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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Tutte le novità della legge 122/2010  
sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 30 luglio scorso il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-
genti in materia di stabi-

lizzazione finanziaria e di 
competitività economica”, è 
stato convertito nella legge 
122 del 2010. La legge 122 
del 2010 ha imposto vincoli 
assai stringenti alle assun-
zioni, prevede il rafforza-
mento delle disposizioni che 
dettano limiti alla spesa per 
il personale, il blocco della 
contrattazione collettiva per 
il triennio 2010/2012, il tet-

to al 3,2% per gli aumenti 
derivanti dal rinnovo del 
contratto del biennio eco-
nomico 2008/2009 e modi-
fica radicalmente le regole 
che presiedono alla valuta-
zione del personale, alla 
contrattazione, alla valoriz-
zazione della meritocrazia, 
alle attribuzioni dei dirigen-
ti, alla responsabilità e alle 
sanzioni disciplinari. L’o-
biettivo del corso è quello di 
approfondire le numerose 
disposizioni innovative in 

materia di organizzazione e 
gestione del personale, cor-
redate da un apparato san-
zionatorio particolarmente 
severo in termini di respon-
sabilità disciplinari ed era-
riali. Il provvedimento è in-
dubbiamente complesso: da 
un lato, per la sua articola-
zione disorganica ed il fre-
quente rinvio ad altre nor-
me; dall’altro, per la pesante 
ricaduta sulle attività delle 
Amministrazioni. Il master, 
promosso dal Consorzio 

Multiregionale Asmez, è 
coordinato dal Dott. Gian-
luca BERTAGNA, respon-
sabile servizi Finanziari e 
Risorse Umane di Enti loca-
li, Dirigente Ufficio Studi 
Ancitel ed esperto "Il Sole 
24 Ore" presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo OTTOBRE – NO-
VEMBRE 2010. 
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LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 240 del 13 Ottobre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
 
CORTE DEI CONTI DELIBERAZIONE 22 luglio 2010 Linee guida, questionario e criteri cui devono attenersi, ai 
sensi dell'articolo 1, comma 170, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria 2006), i collegi sindacali degli 
enti del Servizio sanitario nazionale relativamente al bilancio di esercizio al 31 dicembre 2009. (Deliberazione n. 
18/SEZAUT/2010/INPR). 
 
SUPPLEMENTI STRAORDINARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Conto riassuntivo del Tesoro al 31 luglio 
2010 - Situazione del bilancio dello Stato (10A11268) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/10/2010 

 

NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia Mestre, senza Irap micro imprese risparmiano 416 euro anno 
 

e si toglierà l'Irap alle 
micro aziende, il ri-
sparmio medio annuo 

di imposta per ciascun im-
prenditore sarà di 416 euro. 
Lo sostiene la Cgia di Me-
stre precisando che com-
plessivamente le imprese e i 
lavoratori autonomi interes-
sati da questo provvedimen-

to potrebbero essere quasi 
800.000 (precisamente 
796.861): l'esenzione dell'I-
rap a questi soggetti, fareb-
be mancare un gettito alle 
casse dell'Erario di 332 mi-
lioni di euro circa. Da un'a-
nalisi condotta dalla CGIA 
in virtù delle ultime 3 sen-
tenze della Corte di Cassa-

zione che hanno stabilito 
che i piccoli imprenditori 
non dotati di una organizza-
zione autonoma (tassisti, 
coltivatori diretti e piccoli 
artigiani) sono esentati dal 
pagamento dell'Irap emerge 
così che se si ipotizza che i 
lavoratori autonomi (ditte 
individuali e professionisti) 

potenzialmente interessati 
sono da ricercare tra coloro 
i quali dichiarano un valore 
della produzione al di sotto 
dei 25.000 euro, allora e' 
possibile ipotizzare un costo 
e quantificare i soggetti in-
teressati. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Entro 2012 costi imprese a -25% e 17 mld risparmio annuo 
 

idurre entro il 2012 
almeno il 25% degli 
oneri gravanti sulle 

imprese, stimati complessi-
vamente in circa 68 miliardi 
di euro l'anno, con un ri-
sparmio atteso di almeno 17 
miliardi di euro all'anno. E' 
questo obiettivo del ''Piano 
per la semplificazione am-
ministrativa 2010-2012'' 
presentato oggi dal ministro 
per la Pubblica Ammini-
strazione e l'Innovazione, 
Renato Brunetta, e già illu-
strato lo scorso 7 ottobre in 
Consiglio dei Ministri. Alla 
conferenza, nella Sala Ta-
rantelli di Palazzo Vidoni, 
hanno preso parte anche i 
rappresentanti di Confindu-
stria e il presidente di Rete 
Imprese Italia, Marco Ven-
turi. ''Tagliare i costi della 
burocrazia - ha spiegato 
Brunetta - e' un impegno 
prioritario del Governo per 
liberare risorse per lo svi-

luppo, aumentare la compe-
titività delle imprese e sem-
plificare la vita quotidiana 
delle famiglie. Si tratta di 
una riforma a costo zero, 
indispensabile per consenti-
re al Paese di agganciare la 
ripresa e attrarre nuovi in-
vestimenti''. Il ministro ha 
poi sottolineato come gli 
obiettivi del Piano saranno 
realizzati in stretta collabo-
razione con tutti gli altri 
ministri interessati. Un'im-
portante novità e' rappresen-
tata dalla logica di risultato: 
per ciascun intervento e' in-
fatti prevista la stima dei 
risparmi per i cittadini e le 
imprese così come un moni-
toraggio continuo sui risul-
tati ottenuti. In particolare, 
il Piano prevede tre distinte 
linee di azione: la misura-
zione e riduzione degli one-
ri amministrativi (Moa) in 
tutte le materie di compe-
tenza statale. La metodolo-

gia adottata consente di in-
dividuare in modo sistema-
tico le procedure più costo-
se da semplificare. Fino a-
desso sono stati misurati gli 
oneri burocratici nelle aree 
lavoro e previdenza, appalti, 
beni culturali e paesaggio, 
privacy, ambiente, preven-
zione incendi e fisco (di-
chiarazione Iva e sostituto 
d'imposta). Restano ancora 
da misurare gli oneri nelle 
aree sicurezza sul lavoro, 
prestazioni per i disabili, 
agricoltura, trasporti, svi-
luppo economico, interno, 
salute, statistica, giustizia ed 
economia e finanze. Com-
plessivamente, il risparmio 
stimato a regime ammonterà 
a circa 12 miliardi di euro 
all'anno. E ancora: l'esten-
sione della misurazione e 
della riduzione degli oneri 
alle Regioni e agli enti loca-
li. E' prevista dal collegato 
ordinamentale all'esame del 

Senato, con un risparmio 
atteso di 5 miliardi di euro 
all'anno e, infine, la sempli-
ficazione per le Pmi. L'o-
biettivo e' quello di elimina-
re e semplificare gli adem-
pimenti inutili o eccessivi in 
base a un criterio di propor-
zionalità negli adempimenti 
amministrativi, in relazione 
sia alla dimensione dell'im-
presa e al settore produttivo 
in cui opera sia alle esigen-
ze di tutela degli interessi 
pubblici. I primi regolamen-
ti di semplificazioni sono 
previsti in materia di am-
biente, vigili del fuoco e si-
curezza sul lavoro. Brunetta 
ha voluto dedicare la pre-
sentazione del piano al 
giornalista Ugo Magri de 
''La Stampa'' che oggi lo ha 
criticato dalle pagine del 
quotidiano torinese. 
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FEDERALISMO 

Errani, definizione Lea e Lep è decisiva 
 

enza la definizione 
dei livelli essenziali 
di assistenza (Lea) e 

dei livelli essenziali delle 
prestazioni, il federalismo 
fiscale non può fare molta 
strada. Lo ha spiegato il 
presidente della Conferenza 
delle Regioni, Vasco Errani, 
parlando con i giornalisti al 
termine della riunione di 
questa mattina. Errani ha 
sottolineato che la Confe-
renza ha confermato piena-
mente ''i punti che avevamo 
posto la scorsa settimana e 
che per noi sono decisivi 
per andare avanti e sono 
punti molto importanti e 
consistenti: per definire il 
fabbisogno su cui poi fare la 

federalizzazione fiscale bi-
sogna definire i Lea e i Lep, 
cioè dire ai cittadini italiani 
quali servizi sono garantiti 
dalla Repubblica. Senza 
questo i costi standard non 
risolvono i problemi, la leg-
ge 42 del federalismo fisca-
le lavora su due gambe, co-
sti standard e i Lea e i Lep, 
cioè i servizi da garantire ai 
cittadini''. Errani ha poi 
spiegato che ''bisogna che il 
federalismo fiscale parta, e 
noi siamo convinti che deb-
ba partire, affrontando il 
problema relativo alla ma-
novra di prima dell'estate. 
Con quei tagli le regioni 
non sono in grado di assicu-
rare i servizi. Dunque, se 

noi facciamo il federalismo 
fiscale partendo da quei ta-
gli ci troveremo in una si-
tuazione oggettiva, cioè che 
tranne la sanità non si capi-
sce cosa stiamo federaliz-
zando e dunque occorre af-
frontare questo nodo anche 
perché la stessa manovra 
approvata dal Parlamento 
dice che il federalismo fi-
scale non parte dalla mano-
vra, e se così e' dobbiamo 
trovare il modo di risolvere 
questo problema, se dovesse 
partire dalla manovra sa-
remmo in una situazione 
assolutamente critica''. Infi-
ne Errani ha ricordato la 
legge 42 dice chiaramente 
quale sia il ruolo e la garan-

zia della autonomia delle 
regioni e delle province au-
tonome. Noi ci riuniremo 
martedì e mercoledì per 
prepararci alla conferenza 
unificata del 28 e discute-
remo e andremo avanti, in-
vece, con tutto il lavoro tec-
nico e politico delle com-
missioni in relazione al de-
creto così come ci e' stato 
presentato. Ci sono questio-
ni da affrontare per tempo 
sul meccanismo dei costi 
standard, ci sono questioni 
aperte sulle quali arrivere-
mo a una sintesi alla confe-
renza straordinaria che con-
vocheremo martedì e mer-
coledì tra due settimane''. 
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FEDERALISMO 

Emilia-Romagna in anticipo 
 

a Regione Emilia-
Romagna riesce ad 
aggirare l'asfissiante 

Patto di stabilità interno, 
assegnando 92 milioni di 
euro a Comuni e Province 
in difficoltà. La Giunta Er-

rani, infatti, ha deciso di 
stornare una quota del pro-
prio patto di stabilità in fa-
vore di ventiquattro Comuni 
e sei Province, prevedendo 
inoltre l'imminente varo del-
la regionalizzazione del pat-

to, per modellare le risorse 
finanziarie alle singole esi-
genze dei territori. Insom-
ma, una sorta di federalismo 
all'emiliana. Le risorse mes-
se a disposizione dalla Re-
gione serviranno per pagare 

i fornitori, le imprese che 
fanno lavori pubblici o le 
forniture in conto capitale. I 
Comuni coinvolti sono tutte 
amministrazioni di piccola-
media entità. 
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TRIBUTI 

In Trentino la Tia è soggetta all'Iva  
 

n Trentino la tariffa di 
igiene ambientale (Tia) 
è soggetta all'Iva, in vir-

tù del sistema integrato di 
raccolta rifiuti. Lo conferma 
l'Agenzia delle Entrate che 
si è pronunciata in merito 
all'istanza di interpello pro-
mossa dal Consorzio dei 
Comuni. Il parere dell'A-
genzia, sulla scorta delle 
considerazioni svolte dal 
Consorzio, assimila il si-
stema integrato della raccol-
ta dei rifiuti, predisposto 
dalla Provincia autonoma di 

Trento, alla tariffa integrata 
ambientale disciplinata dal 
Codice dell'Ambiente, «il 
quale qualifica espressa-
mente la tariffa quale corri-
spettivo per lo svolgimento 
del servizio di gestione dei 
rifiuti. Viene così avvalora-
ta la tesi della peculiarità 
del sistema trentino di com-
puto "puntuale" della tariffa 
di igiene ambientale, la qua-
le si differenzia in modo so-
stanziale dal metodo norma-
lizzato previsto a livello na-
zionale». A conti fatti, ag-

giunge l'Agenzia delle En-
trate, per gli utenti finali 
l'addebito dell'Iva non com-
porta alcuna maggiorazione 
della tariffa in quanto essa 
non viene computata sul 
piano finanziario tra i costi 
del servizio che ha corrispo-
sto a monte sui propri ac-
quisti e forniture, e di con-
seguenza l'importo da copri-
re con il gettito della tariffa 
risulta complessivamente 
più contenuto. «Per le im-
prese gestrici il sistema è 
invece più favorevole in 

quanto consente la detrazio-
ne dell'Iva pagata sul corri-
spettivo». Il dibattito si era 
aperto a seguito della sen-
tenza della Corte Costitu-
zionale del 24 luglio 2009 
che, anche in Trentino, ave-
va dato origine a un'oggetti-
va incertezza circa la defi-
nizione della Tia non quale 
corrispettivo della fornitura 
di un bene o un servizio, al 
quale va applicata l'Iva, ma 
come una tassa e quindi non 
soggetta all'imposta. 
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PUBBLICO IMPIEGO 

Il concorso pubblico? "E' una nuova guerra tra poveri" 
Sono 70mila i vincitori di bandi statali che da mesi aspettano un contratto. Per 
questo, molti di loro hanno creato un gruppo su Facebook e il 27 ottobre ma-
nifesteranno a Montecitorio. 
 

nnarita ha 31 anni, è 
di Santa Maria Ca-
pua Vetere e da otto 

mesi aspetta una chiamata 
(che non arriva) da parte 
dello Stato. Simona ne ha 5 
di più, e quella telefonata la 
attende da oltre un anno. La 
loro storia non è isolata: se-
condo i dati resi noti nel 
2007 dal Sole 24 ore, sono 
settantamila i vincitori di un 
concorso che, dopo aver vi-
sto pubblicato il loro nome 
sulla Gazzetta ufficiale, at-
tendono (invano) un’assun-
zione che gli spetta di dirit-
to. Colpa di una norma – 
prorogata fino al 2013 dalla 
manovra Tremonti – che 
consente alla Pubblica 
Amministrazione di assu-
mere solo il 20% del perso-
nale che è andato in pensio-
ne. In gergo tecnico, si chia-
ma blocco dei turn over e, 
oltre a provare a tenere a 

bada i conti dello Stato,  con 
47 anni di età media rende 
la nostra burocrazia la più 
vecchia d’Europa. Vanifi-
cando un lunghissimo iter 
procedurale che ha coinvol-
to migliaia di giovani, fatto 
di preselezioni, prove scritte 
ed esami orali. Per queste 
ragioni, i “precari-non pre-
cari” statali, dopo essersi 
conosciuti ai concorsi e gra-
zie a un fitto passaparola, si 
sono riuniti  dapprima in un 
comitato su Facebook ("lon-
tano dai partiti", assicurano) 
e poi hanno deciso di mani-
festare il 27 ottobre in piaz-
za Montecitorio, a Roma, 
per chiedere l'applicazione 
di un "diritto sancito 
dall’art. 97 della Costitu-
zione". Racconta Annarita a 
Sky.it: “Il concorso del-
l’Inail è stato bandito nel 
2007. Tra prove preseletti-
ve, scritti ed orali, ci sono 

voluti tre anni, con un note-
vole dispendio di sacrifici 
economici. Eravamo quin-
dicimila e siamo rimasti in 
404. Ad oggi, nessuno di 
noi è stato assunto, nemme-
no i 25 già autorizzati. E, 
continuando di questo pas-
so, temo che non se ne par-
lerà prima del 2013”. Suona 
ancora più kafkiana la storia 
di Simona, 36 anni, che nel 
2005 decide di partecipare 
al concorso per educatore di 
asilo nido del Comune di 
Roma. Insieme a lei, si pre-
sentano in 6.000; a spuntar-
la, al termine di una lunga 
trafila selettiva sono 150. La 
Gazzetta ufficiale pubblica 
la graduatoria definitiva il 7 
agosto 2009. Ma ad oggi, lei 
(che occupa la seconda par-
te dell'elenco) è ancora in 
attesa che qualcuno si faccia 
vivo. Per ora, si deve accon-
tentare di un lavoro quale 

supplente part-time: "Se va 
bene, lavorando tutti i giorni 
porto a casa 600 euro, senza 
nemmeno un centesimo di 
contribuzione. E fino al 
2011 per noi di sicuro non 
c’è posto”. Nel frattempo, 
però, il Comune ha fatto in 
tempo ad assumere 1200 
precari attraverso “un corso-
concorso interno, basato 
sull’obbligo di frequenza, 
un elaborato scritto e un e-
same orale basato esclusi-
vamente su quell’elaborato. 
Per preparare solo gli orali, 
io invece, ho dovuto rinun-
ciare a 4 mesi di lavoro". 
"Non ho nulla contro di loro 
- aggiunge Simona - ma la 
cosa che mi fa più rabbia è 
un'altra: l’anomalia di uno 
Stato che, al posto di risol-
vere problemi, ha creato una 
guerra tra poveri in grado di 
produrre solo incognite e 
amarezze”. 
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L’appuntamento di Prato – Il forum della piccola industria 

Inceneritore bonsai spinge il business 
 
FIRENZE - Una piccola 
start-up di Empoli, in pro-
vincia di Firenze, apre la 
strada al federalismo ecolo-
gico. La filiera a "chilometri 
zero" del ciclo dei rifiuti, 
infatti, è la filosofia che i-
spira il business plan di Nse 
(New sustainable energy) 
industry spa, che ha puntato 
tutto (oltre un milione di 
euro) su un sistema di com-
bustione innovativo per rea-
lizzare mini-impianti, non 
più grandi di un comune 
container, dunque facili da 
installare e spostabili, in 
grado di smaltire ogni tipo 
di rifiuto industriale, anche 
pericoloso, producendo e-
nergia elettrica e termica. 
La macchina si chiama Nse 
Start, in un anno può lavo-

rare fino a 10mila tonnellate 
di materiale, sviluppa 6,5 
milioni di Kwh, 3,8 milioni 
di Kcal/h di potenza termica 
e appena il 3-5% di ceneri 
inerti da utilizzare come 
sottofondo stradale. Ha un 
costo tra i 5 e gli 8 milioni 
di euro. Il primo esemplare, 
acquistato dalla Waste Re-
cycling di Castelfranco di 
Sotto, in provincia di Pisa, 
azienda per il trattamento e 
la selezione dei rifiuti indu-
striali, entrerà in funzione a 
metà del prossimo anno. 
Nse prevede di venderne 8 
nel 2012, per poi salire a 15 
l'anno successivo e a 20 nel 
2014. Un business in rapido 
sviluppo, dunque. «Anziché 
trasportare i rifiuti, portia-
mo l'impianto dove serve», 

spiega Nicola Pucci, presi-
dente e amministratore de-
legato della giovane società 
di Empoli, fondata insieme 
a Jacopo Sodini (responsa-
bile dell'area tecnica), nel 
cui capitale sono entrati i 
fondi d'investimento Tosca-
na innovazione (con una 
quota di maggioranza) e 
360° Capital partners. «È 
una soluzione che permette 
a tutti gli operatori di smal-
tire scarti industriali e rifiuti 
in loco - aggiunge l'impren-
ditrice - abbattendo i costi 
di trasporto e di stoccaggio, 
contribuendo a tagliare la 
bolletta energetica delle im-
prese, e aumentando le ca-
pacità di controllo delle isti-
tuzioni e dei cittadini». Do-
po aver lavorato all'ingegne-

rizzazione di dettaglio del 
brevetto, di proprietà di En-
zo Morandi (ex manager del 
settore del legno), basato sul 
processo integrato di piro-
gassificazione dei rifiuti, 
Nse ha poi costituito una 
rete di fornitori quasi tutti 
italiani a cui affidare in ou-
tsourcing la produzione del-
le singole parti dell'impian-
to. «Ci occupiamo anche 
della parte normativa e di 
servizio - dice Pucci -. C'è 
un mercato, sia privato che 
pubblico, e pensiamo di po-
terlo soddisfare». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Cesare Peruzzi 
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Conti pubblici – la legge di stabilità 

Varo lampo per il bilancio  
Malumore di Galan, Bondi e altri ministri che puntavano a recuperare risorse - 
FONDI RIMODULATI - Gli interventi da 1 miliardo per il 2011, 3 nel 2012 e 
9,5 nel 2013 sono da attribuire a redistribuzioni di risorse già previste 
 
ROMA - Appena trenta 
minuti per approvare legge 
di stabilità (la vecchia Fi-
nanziaria) e bilancio, che 
passano ora all'esame del 
Parlamento. Riunione lam-
po, in linea con la natura del 
documento, quest'anno in 
versione "tabellare" come 
prescrive la nuova legge di 
riforma della contabilità e 
finanza pubblica. Un solo 
articolo con tabelle, spiega 
il titolare dell'Economia, 
Giulio Tremonti al termine 
del consiglio dei ministri, 
«che riflette la contabilità in 
atto, non opera e introduce 
varianti rispetto all'impian-
to». In sostanza, vengono 
recepiti nel bilancio gli ef-
fetti della manovra corretti-
va da 24,9 miliardi approva-
ta alla fine di luglio. La di-
scussione in consiglio dei 
ministri è stata brevissima. 
Una sintetica illustrazione 
di Tremonti cui è seguito il 
voto. Resta il malumore di 
alcuni ministri con Giancar-
lo Galan (politiche agricole) 
che parla di «tragedia, non 
ci sono i soldi». Sandro 
Bondi (beni culturali) non 
ha preso parte alla riunione 
(«non vado a elemosinare 
risorse»), Roberto Maroni 
(interno) era a Padova ma 
assicura («i tagli sono quelli 
già previsti nella manovra 

di giugno»). Ignazio La 
Russa (difesa) e Franco 
Frattini (esteri) erano assen-
ti perchè impegnati a Bru-
xelles. La trattativa per 
compensare almeno in parte 
i tagli subiti con la manovra 
estiva è tuttora in corso e 
impegnerà le prossime set-
timane. Tremonti può sinte-
tizzare ai giornalisti: «L'at-
teggiamento dei ministri è 
stato responsabile. Il voto è 
stato espresso all'unanimi-
tà». Un documento "tecni-
co", dunque che contiene la 
legislazione vigente, vale a 
dire le poste contabili della 
Finanziaria triennale del 
2009, e la manovra di luglio 
che ha corretto i tendenziali 
di finanza pubblica per ri-
durre il deficit al 3,9% del 
Pil nel 2011 e al 2,7% nel 
2012, contro il 5% di que-
st'anno. Le richieste di stan-
ziamenti aggiuntivi che 
provengono da più parti (u-
niversità in primo luogo, ma 
anche beni culturali e agri-
coltura) potranno trovare in 
parte accoglienza nel decre-
to mille proroghe di fine 
anno. La coperta è cortissi-
ma, e lo stesso Tremonti 
lascia intendere che se tutte 
le richieste sono legittime e 
meritevoli di attenzione, al-
la fine occorrerà scegliere. 
«Faremo la colonna delle 

esigenze e la quella delle 
disponibilità». Al momento, 
nella premessa che la ma-
novra è già stata realizzata, 
la legge di stabilità contiene 
gli interventi in 1 miliardo 
per il 2011, in 3 miliardi nel 
2012 e in 9,5 miliardi nel 
2013, da attribuire – spiega 
il comunicato di Palazzo 
Chigi – a rimodulazioni di 
risorse finanziarie «già inse-
rite in bilancio ed esposte 
nelle tabelle». Operazioni 
per 13,5 miliardi nel trien-
nio «che di fatto non com-
portano effetti nel conto e-
conomico della pubblica 
amministrazione». Nessun 
nuovo taglio, ma solo rimo-
dulazioni di spesa, ribadi-
scono fonti della presidenza 
del Consiglio. Nel bilancio 
vengono recepiti i saldi del-
la manovra, che comportano 
nel 2011 un taglio di spesa 
per 11,6 miliardi. La parola 
passa ora alla Camera, ma 
la sessione di bilancio que-
st'anno sarà del tutto diversa 
dalle precedenti. Si potran-
no apportare modifiche agli 
stanziamenti, ma la decisio-
ne del governo di utilizzare 
l'arma del voto di fiducia 
sembra proprio destinata a 
impedire che «l'assalto alla 
diligenza» si concentri que-
st'anno non più su misure 
microsettoriali ma proprio 

sulle cifre esposte in bilan-
cio. Pochi margini, dunque. 
Quel che la legge di riforma 
impedisce è di inserire nel 
ddl «norme di delega o di 
carattere ordinamentale ov-
vero organizzatorio», e in-
terventi «di natura localisti-
ca o microsettoriale». Da 
questo punto di vista, la sta-
gione delle finanziarie mon-
stre dovrebbe essere defini-
tivamente archiviata. E non 
a caso Tremonti richiama il 
«sogno» di Beniamino An-
dreatta che da ministro del 
Tesoro vagheggiava finan-
ziarie di soli numeri e tabel-
le. Il confronto-scontro nel-
la maggioranza si sposta 
tutto nei provvedimenti col-
legati, che dovrebbero esse-
re presentati in febbraio, e 
nei decreti cui il governo 
affida il compito di attuare 
la manovra vera e propria. 
Ma anche in questo caso, i 
margini appaiono stretti, 
poichè, com'è avvenuto in 
occasione del decreto esti-
vo, le modifiche si riducono 
al lumicino e per giunta si 
chiude regolarmente la que-
stione con il ricorso al voto 
di fiducia. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Dino Pesole 

 
UN SOLO ARTICOLO CON LE TABELLE 
Il sì del Consiglio dei ministri  
Ieri l'esecutivo ha approvato il disegno di legge di stabilità per il triennio 2011-2013 ed il disegno di legge di approva-
zione del bilancio di previsione dello stato per il medesimo triennio. In particolare la legge di stabilità, che si compone 
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di un solo articolo e diverse tabelle, dispone il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio 
pluriennale così come prevedono le nuove disposizioni di finanza pubblica (l. 196/2009). 
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LA MANOVRA ESTIVA  
24,9 miliardi  
La legge di stabilità varata ieri dal consiglio dei ministri fotografa la contabilità in atto e recepisce nel bilancio dello sta-
to gli effetti della manovra correttiva triennale varata con il decreto n. 78 del luglio scorso poi trasformato in legge a fi-
ne luglio. Quel provvedimento prevede minori spese ed entrate aggiuntive per un valore complessivo di 24,9 miliardi. 
 
LA LEGGE DI STABILITÀ 
13,5 miliardi  
È il valore complessivo degli interventi contenuti nella legge di stabilità. Si tratta, in particolare, di un miliardo per il 
2011, 3 miliardi per il 2012 e 9,5 miliardi per il 2013. Sono rimodulazioni di spesa che non comportano alcuna varia-
zione (né nuovi tagli) nel conto economico della pubblica amministrazione. 
 
IL DEFICIT 
2,7% 
È l'obiettivo finale di deficit (in % del Pil) che dovrà essere raggiunto nel 2012. Come prevedeva la manovra triennale 
d'estate si parte dal 5% di quest'anno per poi scendere al 3,9 del 2011 e al 2,7 del 2012. Il governo ha anche quantificato 
l'impatto della manovra triennale in termini di minore crescita: -0,5% di Pil in tre anni. 
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Conti pubblici – La legge di stabilità 

Tremonti: ora la fase dello sviluppo  
«Mercoledì via al tavolo sul nuovo fisco - Faremo il possibile per atenei e 
ammortizzatori» - LA BLINDATURA - Il provvedimento è stato approvato «ra-
pidamente, con la giusta discussione, all'unanimità e il governo ha già posto 
l'ipotesi di fiducia» - IL SOSTEGNO DI BOSSI - Per il leader della Lega «Giu-
lio è come von Bismarck, il cancelliere di ferro che diceva: chi tiene stretta la 
borsa, tiene stretto il potere» 
 
ROMA - Il protocollo euro-
peo è stato rispettato, senza 
deviazioni. Approvata ieri 
la legge di stabilità, a con-
ferma del rigore sulla politi-
ca di bilancio richiesto su 
scala europea, il governo è 
già al lavoro sui cinque pun-
ti del piano per lo sviluppo 
preannunciati dal presidente 
del Consiglio: nucleare, 
pubblica amministrazione, 
Sud, libertà delle attività 
economiche e riforma fisca-
le. Ed è proprio dal fisco 
che prenderà il via la pros-
sima settimana la stesura 
del National Reform Plan 
italiano: «mercoledì pros-
simo, impegni permettendo, 
ci sarà il primo incontro per 
mettere a punto la richiesta 
di una delega al parlamento 
per la riforma fiscale». È 
quanto ha annunciato ieri il 
ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, durante la 
conferenza stampa dopo la 
riunione del consiglio dei 
ministri che ha dato il via 
libera alla Finanziaria. «Fi-
nita la legge di stabilità, 
lanciamo la politica dello 
sviluppo. Da oggi (ieri per 
chi legge) possiamo for-
malmente avviare la secon-
da fase», ha detto il mini-
stro, spiegando che non si 

poteva fare prima perchè 
altrimenti si sarebbe «devia-
to dal protocollo europeo» 
che prevede la presentazio-
ne all'Europa di due docu-
menti che sono «due facce 
della stessa medaglia», lo 
Stability Plan e il National 
Reform Plan. Documenti 
che saranno discussi all'E-
cofin, sui quali gli altri stati 
daranno il proprio parere e 
che dovranno contenere 
numeri «realizzabili, fattibi-
li e condivisi». La prima 
riunione sulla riforma fisca-
le si terrà al ministero del-
l'Economia: già oggi do-
vrebbero partire i primi in-
viti, destinati ad alcuni mi-
nistri tra i quali sicuramente 
Maurizio Sacconi perchè «si 
dovrà tener conto anche del 
pilastro sociale». La discus-
sione sulla riforma fiscale, 
che «è molto ambiziosa», 
sarà allargata, come Tre-
monti ha detto più volte in 
passato: «convocheremo le 
parti sociali, le forze politi-
che», la discussione «si arti-
colerà su tavoli tecnici», ha 
ribadito ieri, facendo sapere 
che sarà richiesta anche l'as-
sistenza di istituzioni inter-
nazionali come Commissio-
ne europea, Ocse e Fmi. La 
riforma fiscale decollerà 

dalla semplificazione, un 
esercizio «dal complesso al 
semplice», ha fatto intende-
re Tremonti. «Abbiamo sco-
perto che esistono 242 re-
gimi di esenzione e agevo-
lazione - ha esclamato -. È 
l'eccezione che diventa la 
regola: ha ancora senso?», 
si è domandato. Il piano per 
lo sviluppo, per ora in cin-
que punti, dovrà essere nel 
complesso «discutibile e 
approvabile in Europa», 
perchè dall'anno prossimo 
scatterà la sessione di bilan-
cio europea con una «colos-
sale devoluzione di potere» 
dagli stati nazionali a Bru-
xelles. Il parlamento nei 
singoli stati vota la politica 
di bilancio e di sviluppo, ha 
scandito all'Aspen ieri stes-
so il ministro, ma «il sof-
tware, il paradigma è stato 
fatto prima in Europa». Sul-
la finanziaria, approvata con 
un consiglio dei ministri-
lampo, Tremonti ha con-
fermato il rigore: «L'abbia-
mo approvata in un tempo 
rapidissimo, con la giusta 
discussione, e all'unanimità 
e il governo ha già proposto 
l'ipotesi di porre la questio-
ne di fiducia». Il ministro ha 
ammesso che diversi colle-
ghi hanno avanzato solleci-

tazioni per ottenere maggio-
ri risorse, ma non è stato 
possibile soddisfare ogni 
esigenza perché il rispetto 
della stabilità dei conti non 
lo consente. «Eventuali ag-
giustamenti di alcune voci 
che riterremo meritevoli di 
proroghe o di varianti» tro-
veranno spazio nel decreto 
di fine anno, ha promesso 
Tremonti. Al primo posto, 
ha ribadito in conferenza 
stampa, c'é l'università per 
la quale «faremo il massimo 
sforzo possibile come per 
gli ammortizzatori sociali, 
metteremo quanto più pos-
sibile». «Confermo - ha det-
to - l'impegno al massimo 
stanziamento possibile per 
l'università: la finanziaria é 
finanziaria e la legge ordi-
namentale é un'altra cosa. 
Nel decreto di fine anno (il 
milleproroghe ndr.) ci sarà 
certamente quello stanzia-
mento». «Massima fiducia 
in Tremonti, é come Otto 
Von Bismarck, un cancel-
liere di ferro», è stato l'elo-
gio ieri del leader della Le-
ga Umberto Bossi. isabel-
la.bufacchi@ilsole24ore.co
m © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Isabella Bufacchi 
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Decreto di fine anno – Misure per il rilancio 

Si parte da Cig e bonus del 55%  
LAVORO ED ENERGIA - Allo studio la proroga dello sgravio sull'ef-
ficienza energetica. Tra le altre ipotesi: produttività, cultura, autotra-
sporto 
 
ROMA - L'università è il 
primissimo impegno ma nel 
decreto di fine anno si at-
tendono novità anche sulla 
cassa integrazione, la pro-
roga di agevolazioni fiscali 
in scadenza, forse la cultura 
al centro delle polemiche 
del ministro Bondi sui tagli. 
È lo stesso Tremonti a sot-
tolineare che sarà lo stru-
mento fino all'anno scorso 
noto come "milleproroghe" 
il veicolo per fare qualcosa 
in più sugli ammortizzatori 
sociali in deroga. Il gover-
no, ha poi spiegato il mini-
stro del Lavoro Maurizio 
Sacconi, sta effettuando con 
le regioni «una ricognizione 
per vedere se e quante risor-
se servono effettivamente». 
E spazi di manovra sembra-
no esserci. Il ministro ha 
sottolineato che attualmente 
il grado di impegno delle 
risorse per gli ammortizza-
tori «è anche al di sotto del 
50%»; le imprese, infatti, 
avrebbero chiesto maggiori 
disponibilità rispetto alle 
misure realmente adottate. 

Tra le misure che potrebbe-
ro trovare posto nel decreto 
di fine anno c'è anche la 
proroga della detassazione 
dei salari di produttività. Su 
questo ci sarebbe già un im-
pegno del governo a far va-
lere la misura anche nel 
2011, estendendola a una 
platea più vasta: con un tet-
to di reddito fino a 40mila 
euro, infatti, secondo i dati 
Istat verrebbero inclusi tutti 
gli operai e gli impiegati. Su 
ogni voce di spesa, comun-
que, pesa l'incognita delle 
risorse che ha fin qui diviso 
Tremonti e i ministri più 
impazienti. È molto attesa 
anche la proroga della de-
trazione fiscale del 55% per 
la riqualificazione energeti-
ca degli edifici, in scadenza 
il prossimo 31 dicembre. Le 
associazioni di categoria 
puntano molto su questa 
misura che, secondo le pri-
me proposte elaborate dai 
tecnici ministeriali, si po-
trebbe rilanciare orientando-
la di più sugli interventi che 
garantiscono maggiore ri-

sparmio energetico e ridu-
cendo l'onere per lo Stato. 
Più difficile, almeno allo 
stato attuale, che venga e-
saudita un'altra richiesta che 
negli ultimi mesi è stata a 
più riprese avanzata dalle 
aziende, ovvero una nuova 
campagna a sostegno degli 
investimenti in macchinari 
dopo la scadenza, il 30 giu-
gno scorso, della "Tremonti 
ter". Da valutare anche i 
possibili margini per la pro-
roga della cosiddetta "Tre-
monti quater", che incentiva 
la ricerca e lo sviluppo per 
la realizzazione di campio-
nari nel settore tessile. Dal 
ministero dello Sviluppo 
economico verrà ribadita a 
Tremonti l'esigenza di rifi-
nanziare la legge 808 che da 
25 anni sostiene il settore 
dell'aeronautica. Non do-
vrebbero essere previste 
nuove risorse per gli incen-
tivi ai consumi (banda larga, 
scooter eccetera) anche per-
ché la campagna in scaden-
za a fine anno, finanziata lo 
scorso marzo con 300 mi-

lioni, non ha avuto grande 
successo e al momento ri-
sulta un avanzo di oltre 120 
milioni. Le somme residue 
verranno redistribuite con 
un decreto ministeriale. La 
lista dei candidati alle risor-
se è ancora più lunga, in-
cludendo le politiche per 
l'internazionalizzazione, pe-
nalizzate negli ultimi anni, e 
la cultura per la quale il mi-
nistro Bondi in questi giorni 
è tornato alla carica con 
Tremonti: le priorità sono 
Fondo unico per lo spetta-
colo, defiscalizzazione dei 
contributi privati al cinema, 
dote per i restauri. Infine, la 
partita degli autotrasportato-
ri. Si può già prevedere che 
rivendicheranno il rifinan-
ziamento del credito d'im-
posta per il parziale rimbor-
so di una quota della tassa 
automobilistica. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Carmine Fotina 
Marco Mobili 
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L’agenda – Parte il confronto con le forze sociali 

Meno esenzioni nella riforma fiscale  
I PILASTRI - Il titolare dell'Economia: «Interverremo sui 242 regimi 
di agevolazioni». Detrazioni per favorire i nuclei familiari numerosi 
 
ROMA - Mercoledì pros-
simo, se si riuscirà a coor-
dinare le varie agende, par-
tirà il cantiere della riforma 
fiscale. È il ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti 
ad esporre ai giornalisti, al 
termine del consiglio dei 
ministri che ha approvato la 
«legge di stabilità», tempi e 
metodi di quella che defini-
sce «una grande riforma», 
cui affidare il compito di 
rivedere l'impianto disegna-
to all'inizio degli anni Set-
tanta. Prima un confronto 
preliminare con le parti so-
ciali, cui seguiranno dei ta-
voli tecnici. Nella fase di 
costruzione del disegno di 
legge delega, Tremonti con-
ta di avvalersi anche della 
consulenza di esperti della 
Commissione europea, del-
l'Ocse e del Fmi. Si tratta di 
ridisegnare il nostro sistema 
fiscale «in un mondo che è 
cambiato», tenendo conto 
del «pilastro sociale». Una 

volta ultimata la ricognizio-
ne preliminare, la delega 
passerà al vaglio delle forze 
politiche. L'intenzione di 
Tremonti - spiega il mini-
stro per la Pubblica Ammi-
nistrazione e l'Innovazione, 
Renato Brunetta - è di ap-
provare la delega entro un 
mese. In tempo dunque, per 
inserire almeno le grandi 
linee della riforma nella 
prima bozza del «piano na-
zionale di riforme» che il 
titolare dell'Economia dovrà 
inviare a Bruxelles entro il 
prossimo 12 novembre, se-
condo quanto prevede la 
nuova governance europea. 
Si comincerà da un lavoro 
di semplificazione e disbo-
scamento di esenzioni e a-
gevolazioni, che trovano la 
loro forma compiuta sotto 
forma di detrazioni e dedu-
zioni. «Abbiamo in Italia 
242 regimi di esenzione e 
agevolazione», ripete Tre-
monti. Operazione tutt'altro 

che agevole: la delega, in 
questo caso, conterrà le li-
nee guida, poi spetterà ai 
decreti delegati definire nel 
dettaglio le relative misure 
entro un lasso di tempo pre-
stabilito (sei mesi, un an-
no?). Sarà la prima questio-
ne da sottoporre alle forza 
sociali ed economiche, ag-
giunge il ministro. L'altro 
punto fermo della delega 
sarà la revisione del prelie-
vo in funzione del nucleo 
familiare: non si arriverà al 
quoziente familiare, ma 
probabilmente a una diversa 
distribuzione delle detrazio-
ni che privilegi i nuclei nu-
merosi. E ancora, sgravi fi-
scali mirati alla ricerca, an-
che attraverso un sistema di 
«voucher» a beneficio delle 
imprese che investano in 
innovazione. Quanto al la-
voro, potrebbe entrare nella 
delega anche l'ipotesi di in-
cremento della parte varia-
bile del salario, connessa 

alla maggiore produttività. 
Si ragiona anche su forme 
di esenzione dall'Irap per le 
micro-imprese. Il nodo, co-
me sempre, riguarda le ri-
sorse a disposizione. Un 
ambizioso progetto di ri-
forma fiscale non può che 
prevedere la contestuale re-
visione del prelievo in dire-
zione della diminuzione 
complessiva del carico tri-
butario e contributivo. La 
delega che il governo Ber-
lusconi presentò nel 2003, 
rimasta per gran parte inat-
tuata, prevedeva la riduzio-
ne dell'attuale curva dell'Ir-
pef a due sole aliquote: 23% 
fino a 100mila euro, 33% 
oltre tale soglia. Il costo 
dell'operazione, che allora 
venne stimato in oltre 20 
miliardi, rende alquanto ar-
duo ipotizzarne una concre-
ta attuazione nel medio pe-
riodo. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Federalismo fiscale – Sentenze e bilanci 
Sui conti delle regioni l'incognita rimborsi Irap  
Nella partita delle restituzioni in gioco 4 miliardi - LA DIVISIONE - 
Veneto e Lombardia puntano a eliminare l'imposta a medio termine 
Più timori al Sud per il calo di gettito 
 
ROMA - Veneto e Lombar-
dia non sembrano preoccu-
parsi più di tanto della pos-
sibile perdita di 4 miliardi di 
gettito Irap collegata alle 
ultime sentenze della Corte 
di cassazione. Tanto prima 
o poi vorrebbero abolirla. 
Mentre qualche timore in 
più proviene dal Mezzo-
giorno. Interrogati sul ri-
schio di vedersi sottrarre 
risorse proprio mentre si 
delinea l'assetto del futuro 
fisco regionale, i rappresen-
tanti delle autonomie ri-
spondono in ordine sparso. 
Mentre la Cassazione li co-
stringe a fare i conti con la 
mina dei rimborsi. Fatta la 
duplice premessa che «si sta 
scrivendo una pagina storica 
per il paese» e che «ogni 
cambiamento richiede il suo 
assestamento», il governato-
re veneto Luca Zaia ha le 
idee chiare: «Noi l'Irap ce la 
vogliamo dimenticare. È 
chiaro che dalla sera alla 
mattina non si può togliere 
ma a regime sì e ci si potrà 
spostare su altre idee utiliz-
zando l'autonomia tributaria 
che ci viene riconosciuta». 
Fermo restando, aggiunge, 

che «i vari benefici arrive-
ranno dall'introduzione dei 
costi standard, grazie ai 
quali non pagheremo più gli 
sprechi di qualcun altro». 
Più sfumati i toni dell'asses-
sore lombardo Romano Co-
lozzi, coordinatore della 
commissione Affari finan-
ziari della conferenza delle 
regioni: «Le sentenze della 
Cassazione confermano che 
l'Irap è un'imposta struttu-
ralmente ingiusta e portatri-
ce di problemi. È pertanto 
urgente – sostiene Colozzi – 
trovare, attraverso la rifor-
ma federalista in atto, un 
tributo sostitutivo che non 
penalizzi le imprese e il la-
voro ma che sia in grado di 
compensare la diminuzione 
di gettito conseguente alla 
sacrosanta sentenza della 
Cassazione, in modo da non 
compromettere l'equilibrio 
della sanità italiana che trae 
dall'Irap una delle fonti 
maggiori di finanziamento». 
L'attenzione all'equilibrio 
sembra la bussola anche del 
presidente della Campania, 
Stefano Caldoro. «Quello 
che vale per la legge 42 de-
ve valere anche per i decreti 

attuativi», sottolinea Caldo-
ro che individua nel «prin-
cipio di attenuazione delle 
differenze fiscali» uno dei 
pilastri della riforma. E pro-
prio a quel principio e «non 
al Far West» bisogna atte-
nersi secondo lui anche nel-
la riduzione delle aliquote. 
«Rimane il problema – 
ammonisce – dell'avvio del-
la riforma e, se bisogna fare 
i 100 metri, nessuno può 
partire 20 metri indietro». 
Ma in che misura le casse 
regionali risentirebbero del-
le sentenze di Cassazione? 
Difficile dirlo perché la sto-
ria dell'Irap dei piccoli inse-
gna che sono sempre i giu-
dici a decidere caso per ca-
so. Anche le ultime pronun-
ce sottolineano che gli im-
prenditori non dispongono 
di un'esenzione automatica 
dall'Irap perché ciò che con-
ta è l'assenza di un'autono-
ma organizzazione. Dai dati 
del Dipartimento Finanze, 
emerge che in Italia gli im-
prenditori persone fisiche 
soggette a Irap sono com-
plessivamente 1,6 milioni e 
con Unico 2008 hanno ver-
sato oltre 2 miliardi di tribu-

to regionale. Volendo re-
stringere l'analisi a quelli 
apparentemente più interes-
sati alle sentenze, la platea 
scenderebbe a 1,4 milioni 
(da 0 a 50mila euro di valo-
re della produzione) con un 
gettito di 812 milioni. E a 
tanto ammonterebbe la per-
dita per le casse dei gover-
natori qualora tutti gli inte-
ressati si avvalessero dell'e-
senzione prospettata dai 
giudici. Soltanto, poi, in 
termini di mancato gettito. 
Ma a metter paura a tutti i 
governatori potrebbe essere 
la partita dei rimborsi. Il 
conto potrebbe quadrupli-
carsi anche fino a 3,2 mi-
liardi se a tutti i soggetti ve-
nisse riconosciuto il recupe-
ro dell'Irap indebitamente 
versata negli ultimi quattro 
anni. Con un saldo negativo 
finale per le casse regionali 
di 4 miliardi, pari a un nono 
di quanto oggi l'imposta va-
le sull'intero territorio na-
zionale. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
Marco Mobili 
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Federalismo fiscale - Sentenze e bilanci 

Per i costi standard pressing sul governo 
 
ROMA - Regioni e provin-
ce a statuto speciale fanno 
squadra e aumentano il 
pressing sul Governo: chie-
dono garanzie sul federali-
smo fiscale e l'esclusione 
dall'applicazione di fabbi-
sogni e costi standard sani-
tari. E sempre sui futuri co-
sti standard di Asl e ospeda-
li sale la protesta di tutti i 
governatori, non solo del 
sud, che attaccano: il ben-
chmark delle regioni model-
lo da prendere come riferi-
mento (tre delle cinque mi-
gliori per conti e perfor-
mance, secondo il decreto 
del Governo) deve riguarda-
re un pool di realtà locali 
rappresentative di almeno 
un terzo della popolazione 
italiana. Come dire: criteri 
più larghi, benchmark con 
obiettivi meno severi. È a-
pertissimo e complicato il 
confronto tra Governo e re-
gioni su autonomia finan-
ziaria regionale e costi stan-

dard sanitari. Ieri il vertice 
«straordinario» dei governa-
tori non è giunto ad alcun 
documento conclusivo: con-
ta di arrivarci nelle riunioni 
convocate in vista della 
conferenza unificata con il 
Governo di giovedì 28 otto-
bre. Ma i governatori non 
viaggiano all'unisono, non 
solo per questioni di appar-
tenenza politica, con il sud 
– alleato col Lazio – che 
gioca una partita a parte. La 
sfida per i governatori sta 
insomma così nel trovare 
posizioni comuni a fronte di 
interessi e problemi non 
sempre coincidenti. Ieri un 
asse comune è stato assicu-
rato nella ripetuta rivendi-
cazione delle partite «irri-
nunciabili» strettamente in-
trecciate all'applicazione del 
federalismo fiscale nella 
salsa proposta dai decreti 
governativi per le regioni: 
lo stretto raccordo con la 
manovra d'estate che ha ta-

gliato 4,5 miliardi già dal 
2011; la certezza del finan-
ziamento dei Lea e dei Lep, 
i livelli essenziali di assi-
stenza sanitari e sociali; i 
costi standard sanitari e l'au-
tonomia delle regioni a sta-
tuto speciale. Dura partita, 
quella della manovra estiva: 
si parla di un alleggerimen-
to per circa 1 miliardo per il 
trasporto pubblico locale 
"su ferro" col decreto mille-
proroghe di fine anno, che 
dovrebbe anche indicare i 
criteri per valutare la virtuo-
sità delle regioni in base alla 
quale poi spalmare i tagli 
residui. Intanto regioni e 
province a statuto speciale 
tengono alta la bandiera del-
la propria autonomia. Ri-
vendicando come una re-
cente sentenza della Consul-
ta (la n. 201 del 2010) ha 
riconosciuto che la clausola 
di esclusione contenuta nel-
la legge delega 42/2009 del 
federalismo fiscale stabili-

sce che gli unici principi 
loro applicabili sono quelli 
di un pugno di articoli della 
stessa legge delega. Dun-
que, meno vincoli per la 
parte fiscale del decreto le-
gislativo. Ed esplicita esclu-
sione dall'applicazione a 
loro carico della disciplina 
su costi e fabbisogni stan-
dard sanitari perché «prov-
vedono al finanziamento 
della spesa sanitaria senza 
alcun apporto a carico del 
bilancio dello stato». Un 
fortino, quello rivendicato 
dalle speciali (Valle d'Ao-
sta, Trento e Bolzano, Friu-
li, Sicilia e Sardegna) che il 
governatore siciliano, Raf-
faele Lombardo, ha esteso a 
un'altra richiesta: senza «pe-
requazione infrastrutturale», 
ha detto, non potrà esserci 
federalismo. Insomma, fon-
di in più. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Roberto Turno 
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Traffico “verde” – Il comune di Parma pronto a sperimentare un 
brevetto israeliano 

Energia elettrica dai dossi stradali  

IL MECCANISMO - Il passaggio dei veicoli mette in funzione un si-
stema a pressione idraulica Con 20mila transiti produzione di 450 
KWh 
 
PARMA - Alla faccia dei 
detrattori del traffico citta-
dino e del trasporto su 
gomma, è pronta a debuttare 
una nuova tecnologia per la 
produzione di energia elet-
trica "pulita" sfruttando il 
passaggio di mezzi (e più 
pesanti sono, meglio è) su 
strada. Una sorta di dosso 
artificiale che "schiacciato" 
dai veicoli crea energia met-
tendo in azione una pompa 
a pistoni – sotto il manto 
stradale – con un sistema a 
pressione idraulica e un 
convertitore, collegato poi 
alla rete elettrica. Made in 
Israel come l'asfalto piezoe-
letrico e le applicazioni più 
avanzate per il fotovoltaico, 
il nuovo dispositivo ha un 
indiscusso vantaggio: costa 
relativamente poco, visto 
che a fronte di un investi-
mento di 300mila dollari, 

con un traffico giornaliero 
di 20mila veicoli, si ha una 
produzione di oltre 450 
KWh al giorno e un break 
even di quattro anni, la metà 
dei tempi medi di ritorno di 
investimenti nel solare. Il 
brevetto è della G-Motion 
Ltd, società israeliana del 
Kibbutz Yakum, a una tren-
tina di chilometri da Tel A-
viv, che finora ha realizzato 
un solo prototipo in patria, 
ma il comune di Parma si è 
candidato a sperimentare 
"su pista" la piattaforma, 
primo in Europa (se i tempi 
non slittano potrebbe battere 
sul tempo anche il governo 
israeliano che ha dato l'ok 
per l'installazione del dispo-
sitivo nel principale porto 
container del paese). A 
Parma manca solo il via li-
bera della Giunta, atteso per 
la prossima settimana, af-

finché il primo dosso artifi-
ciale alto 6 centimetri, largo 
un metro e mezzo e profon-
do altrettanto venga realiz-
zato all'interno del campus 
universitario. «L'idea è 
semplice – spiega Daniel 
Biran, ceo di G-Motion – 
ovvero sfruttare la pressione 
esercitata dai mezzi in tran-
sito e trasformare questa 
energia cinetica in elettrici-
tà. I luoghi ideali sono quel-
li di grande passaggio di 
veicoli pesanti a basse velo-
cità, come ingressi a par-
cheggi, dogane, porti, centri 
logistici». E anche se Parma 
non è certo una metropoli 
trafficata, ha però confer-
mato grande sensibilità al 
tema dello sviluppo sosteni-
bile, ritagliando 75mila euro 
per far partire il progetto 
pilota, affidato all'Agenzia 
Parma Energia. «Abbiamo 

verificato l'applicabilità e-
conomica – sottilinea Ema-
nuele Moruzzi, direttore set-
tore Mobilità e ambiente del 
comune – e contiamo di 
mettere in funzione la prima 
stazione entro fine anno». 
Una sperimentazione su cui 
sono puntati gli occhi di 
molti interlocutori di G-
Motion, da amministrazioni 
locali come Genova e La 
Spezia, a porti, imprese pri-
vate e società autostradali, 
non solo in Italia ma anche 
in Germania, Gran Bretagna 
e Usa. «Per capirci – chiosa 
Biran – il nostro sistema in-
stallato al casello di ingres-
so della Milano-Venezia 
potrebbe illuminare 5-600 
case private». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Ilaria Visentini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/10/2010 

 

IL SOLE 24ORE – pag.34 
 

Servizi pubblici – Concorrenza “verificata” dai sindaci 

Sulle liberalizzazioni la parola agli enti locali  
DEROGHE AMPIE - Il parere dell'Antitrust sugli affidamenti diretti 
interviene solo quando il valore dell'attività supera i 200mila euro 
annui 
 

ara o no? Il dilem-
ma sulle modalità di 
affidamento dei 

servizi pubblici da parte di 
comuni e province rimane 
in piedi anche dopo il varo 
definitivo del regolamento 
attuativo sulla «liberalizza-
zione», pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» di 
martedì (è il Dpr 168/2010; 
si veda Il Sole 24 Ore di ieri 
e dell'altro ieri). La riforma 
stabilisce il principio della 
procedura selettiva, e relega 
alle «situazioni eccezionali» 
le possibilità di derogare e 
di proseguire sulla strada 
dell'affidamento diretto. La 
traduzione pratica di questo 
sistema nel regolamento at-
tuativo, però, modifica i pe-
si e lascia alle amministra-
zioni locali la prima parola 
sul tema. La procedura ini-
zia infatti dalle verifiche 
affidate a sindaci e presi-
denti di provincia. A loro 
tocca il compito di valutare 
«la realizzabilità di una ge-

stione concorrenziale», at-
traverso una «analisi di 
mercato». Se l'esame della 
situazione porta a conclude-
re che «la libera iniziativa 
economica non risulta ido-
nea a garantire un servizio 
rispondente ai bisogni della 
comunità», si può tornare 
alla vecchia esclusiva. Per 
farlo, l'ente locale deve in-
viare i risultati all'Antitrust, 
ma solo per consentirle di 
costruire la relazione annua-
le al parlamento. L'interven-
to dell'Authority che vigila 
sulla concorrenza diventa 
determinante nel secondo 
passaggio, quando l'ente lo-
cale procede con un nuovo 
affidamento in house e deve 
inviare all'Autorità la rela-
zione con cui motiva la pro-
pria scelta. Anche questo 
passaggio è previsto dalla 
legge, e trova nel regola-
mento attuativo una modali-
tà di applicazione più "di-
stesa". Il passaggio, prima 
di tutto, è richiesto solo 

quando il servizio oggetto 
dell'affidamento diretto vale 
più di 200mila euro all'an-
no: nelle prime versioni il 
tetto dei 200mila euro era 
privo di vincoli temporali, 
ed escludeva di conseguen-
za solo i micro-affidamenti. 
La trasformazione in «an-
nuo» del parametro amplia 
drasticamente lo spazio del-
le deroghe, anche perché gli 
affidamenti possono avere 
una durata significativa, e 
anche il correttivo che im-
poneva comunque il parere 
in tutti i casi in cui la popo-
lazione interessata dal ser-
vizio superasse le 50mila 
persone non ha resistito fino 
al testo definitivo. Il concre-
to effetto di liberalizzazione 
della riforma dipende dun-
que molto dalle modalità 
con cui le amministrazioni 
locali si appresteranno ad 
attuarla. Non solo: dove la 
legge di riferimento «fa sal-
ve» le discipline di settore, 
il regolamento arriva ad e-

scludere completamente 
dall'applicazione gas, ener-
gia elettrica, trasporto fer-
roviario regionale e farma-
cie comunali, estendendo 
quindi la deroga anche alla 
disciplina sulle incompatibi-
lità fra politica e posti in 
consiglio di amministrazio-
ne. L'elenco dei settori e-
sterni alla nuova prova di 
liberalizzazione non finisce 
qui: «Ora – sottolinea per 
esempio Ennio Lucarelli, 
vicepresidente di Confindu-
stria servizi innovativi – è il 
momento di un'azione effi-
cace per le attività di Ict, 
ingegneria, facility mana-
gement», spesso affidate 
alle società strumentali che 
spesso «effettuano assun-
zioni di personale senza 
concorso, e omettono il con-
fronto con la concorrenza 
dell'offerta di mercato». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sussidiarietà – L’autorizzazione 

Il timbro privato basta ad avviare l'attività  
L'ALTERNATIVA - Quando il comune ha potere discrezionale la 
struttura svolge compiti istruttori a supporto della Pa 
 

genzie per le impre-
se, sportelli unici 
per le attività pro-

duttive e Camere di com-
mercio (attraverso il portale 
www.impresainungiorno.go
v.it) costituiranno, d'ora in-
nanzi, gli elementi di un u-
nico sistema nazionale, fi-
nalizzato al rilascio delle 
autorizzazioni amministra-
tive per la realizzazione, la 
trasformazione, il trasferi-
mento e la cessazione delle 
attività di produzione di be-
ni e servizi da esercitare in 
forma d'impresa. Questa 
nuova architettura istituzio-
nale discende dalla lettura 
congiunta del Dpr 9 luglio 
2010, n. 159 e del Ddr 7 set-
tembre 2010, n. 160, en-
trambi pubblicati nella Gaz-
zetta Ufficiale 229 del 30 
settembre 2010 (si veda «Il 
Sole 24 Ore» del 2 ottobre). 
I due atti hanno funzione 

regolamentare. Il primo, re-
ca i requisiti e le modalità di 
accreditamento delle agen-
zie per le imprese. Il secon-
do, invece, dispone nuove 
regole per la semplificazio-
ne e il riordino della disci-
plina sullo sportello unico 
per le attività produttive 
(Suap). Entrambi vengono 
emanati per concretizzare 
l'operazione «Impresa in un 
giorno», annunciata e defi-
nita in forma generale con 
l'articolo 38 del Dl 25 giu-
gno 2008, n. 112. L'obietti-
vo è ambizioso: garantire in 
maniera più agevole il dirit-
to d'iniziativa economica 
privata, di cui all'articolo 41 
della Costituzione. La sem-
plificazione ha come cardi-
ne, prima di tutto, la costi-
tuzione degli sportelli come 
gli «unici punti d'accesso 
per il richiedente, in rela-
zione a tutte le vicende 

amministrative riguardanti 
la sua attività produttiva» e 
come unici fornitori di «una 
risposta tempestiva, in luo-
go di tutte le pubbliche 
amministrazioni comunque 
coinvolte nel procedimen-
to». Accanto allo sportello 
unico c'è la possibilità – per 
soggetti privati accreditati – 
di rilasciare attestazioni del-
la sussistenza dei requisiti 
previsti dalla normativa per 
gran parte delle operazioni 
che ineriscono l'esercizio 
dell'attività di impresa. Tut-
to ciò, sempre in ossequio 
alla disciplina complessiva 
dell'articolo 38. Il collega-
mento tra Suap e agenzie si 
basa su questo principio di 
funzionamento. In caso di 
procedimenti amministrativi 
in cui non è richiesto l'eser-
cizio, da parte della pubbli-
ca amministrazione, di un 
potere discrezionale, l'istrut-

toria con esito positivo del-
l'agenzia dà a essa la facoltà 
di rilasciare una dichiara-
zione di conformità che co-
stituisce – da sola – "titolo 
autorizzatorio per l'esercizio 
dell'attività". Diversamente, 
le agenzie svolgono solo 
attività istruttorie in luogo e 
a supporto dello sportello 
unico. Infine, nel caso in cui 
i comuni non avessero isti-
tuito lo sportello unico – 
ovvero nel caso di sportello 
con requisiti non pienamen-
te rispondenti a quelli ri-
chiesti – a sopperire all'a-
zione dell'ente locale inter-
viene la Camera di com-
mercio mediante il portale 
"impresainungiorno". © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Amedeo Sacrestano 
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Giustizia – Per la Cassazione on va licenziato un lavoratore rimasto 
a casa senza comunicarlo all’azienda 

Assenza giustificata dai colleghi  
Riconosciuta la buona fede anche se manca il certificato medico 
 

abbandono da par-
te del lavoratore 
del posto di lavoro 

per motivi di salute e il con-
seguente prolungamento da 
parte sua dell'assenza pos-
sono ritenersi giustificati 
sulla base della sola buona 
fede. Basta infatti che il di-
pendente abbia annunciato 
l'allontanamento ai colleghi, 
anche se non sono autoriz-
zati a concedergli permessi. 
Con la sentenza 21215 della 
sezione Lavoro, depositata 
ieri, la Cassazione ha impli-
citamente confermato que-
sto assunto, respingendo il 
ricorso proposto da un'a-
zienda che aveva licenziato 
un suo operaio per aver ab-
bandonato il posto di lavoro 
senza avvisare il datore di 
lavoro. Il licenziamento L'a-
zienda aveva ritenuto ingiu-
stificato l'allontanamento 
dal lavoro e aveva licenzia-
to il dipendente, che era sta-
to reintegrato dalla Corte 
d'appello, la quale ha poi 
condannato l'azienda a ri-
sarcire l'operaio per il danno 

emergente, biologico e mo-
rale. La Corte aveva annul-
lato il licenziamento. I giu-
dici di appello avevano rite-
nuto, pure se con motiva-
zione stringata, che, sulla 
base delle prove acquisite, il 
comportamento del lavora-
tore di abbandono del lavo-
ro per motivi di salute po-
tesse ritenersi giustificato su 
di un piano di buona fede, 
desumibile dal fatto che al-
cuni colleghi, sia pure non 
autorizzati a concedergli 
permessi, avessero consi-
gliato al dipendente, reduce 
da un grave infortunio, di 
ritornare a casa. Il lavorato-
re aveva pertanto ritenuto di 
essere in permesso o, co-
munque, assente giustificato 
quel giorno e nei giorni 
immediatamente successivi, 
poiché non era stato poi av-
visato dalla società, a cono-
scenza dell'allontanamento, 
del fatto che la stessa lo ri-
tenesse assente ingiustifica-
to. I giudici di legittimità 
non si sono pronunciati nel 
merito e hanno respinto il 

ricorso evidenziando come 
l'istanza avanzata dall'a-
zienda si concretizzasse nel-
la richiesta di un diverso 
apprezzamento dei fatti e 
delle prove riservato al giu-
dizio di merito e, pertanto, 
giudicando non proponibile 
il ricorso in Cassazione. 
Non prendendo posizione 
sulla valutazione della Corte 
d'appello secondo la quale 
può ritenersi giustificata 
l'assenza dal posto di lavoro 
qualora sussista la buona 
fede del dipendente, la Su-
prema corte avvalora un 
precedente giurisprudenzia-
le che darà luogo a un am-
pio dibattito. La sentenza 
afferma un principio che 
può destare perplessità, dal 
momento che l'assenza dal 
lavoro, così come attual-
mente disciplinata dalla 
legge e dai Ccnl, è giustifi-
cata solo qualora sia tempe-
stivamente comunicata al 
datore di lavoro (e non a un 
qualunque collega di lavoro 
privo di poteri di autorizza-
zione), nonché provata da 

certificato medico. L'inter-
pretazione Sembra che la 
Cassazione affermi l'equipa-
razione del certificato medi-
co al consiglio di un qual-
siasi collega. Se questo o-
rientamento giurispruden-
ziale dovesse trovar con-
ferma, l'assenza dal lavoro 
potrebbe ritenersi giustifica-
ta pur in mancanza dell'a-
dempimento da parte del 
lavoratore di oneri precisi 
(modalità di comunicazione, 
documenti giustificativi da 
presentare, tempi da rispet-
tare regolati per legge). Il 
licenziamento di un dipen-
dente assentatosi senza giu-
stificazione dal posto di la-
voro potrebbe essere intima-
to solo dopo adeguati accer-
tamenti per appurarne la 
buona fede, fondata anche 
su semplici consigli di col-
leghi di lavoro quand'anche 
privi di qualsiasi potere di 
concedere autorizzazioni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La cerimonia di insediamento dell’Avvocato generale Caramazza 

Per la difesa di Stato 210mila cause l'anno  

RIFORMA CERCASI - Il trasferimento di potestà e funzioni alle au-
tonomie e alle autorità sovranazionali impone di rivedere la struttura 
del contenzioso 
 
ROMA - L'anno scorso ne-
gli uffici dell'avvocatura 
dello Stato sono arrivate 
210mila nuove cause. Nel 
1976 erano 41mila. In poco 
più di 30 anni si è verificato 
un aumento di oltre il 400 
per cento. A cui non è corri-
sposto un adeguato incre-
mento degli avvocati statali, 
passati da 276 del 1976 a 
370 di oggi (+34%). Sul 
fronte del personale ammi-
nistrativo si è addirittura 
assistito a una riduzione: 
erano 951 nel 1986 e oggi 
sono 878. È con questi nu-
meri che il nuovo avvocato 
generale, Ignazio Francesco 
Caramazza, dovrà fare i 

conti. «Ciononostante l'effi-
cienza dell'istituto – ha sot-
tolineato ieri nella cerimo-
nia di insediamento, alla 
presenza del capo dello Sta-
to Giorgio Napolitano – non 
è diminuita». Caramazza ha 
fatto, a questo proposito, 
riferimento a uno studio 
della scuola superiore della 
pubblica amministrazione, 
dal quale si evince che ogni 
causa trattata dall'avvocatu-
ra costa in media allo Stato 
785 euro, «meno di un de-
cimo dei prezzi di mercato». 
Considerato che i ricorsi 
vinti sono quasi due terzi 
del totale, «sembra legitti-
mo domandarsi – ha affer-

mato Caramazza – se esista 
altro sistema di difesa in 
giudizio altrettanto econo-
mico ed efficiente». Per il 
nuovo avvocato generale ci 
sono, però, tre risorse che 
non possono più attendere. 
La prima riguarda i procura-
tori dello Stato, costretti ad 
aspettare troppo tempo per 
diventare avvocati dello 
Stato. E questo perché l'in-
nalzamento dell'età pensio-
nabile ha determinato «una 
sorta di blocco del ruolo». 
Una riforma a costo zero, 
sostiene Caramazza, così 
come non prevede esborsi 
l'altro intervento relativo 
allo snellimento della pro-

cedura del concorso a pro-
curatore dello Stato. Il terzo 
problema di cui tener conto 
è «il progressivo mutamento 
della struttura statuale per 
effetto del massiccio trasfe-
rimento di potestà e funzio-
ni dello Stato alle autono-
mie locali e a entità sovra-
nazionali». Bisogna quindi 
«ragionevolmente prevedere 
– ha concluso Caramazza – 
un sensibile mutamento del-
la fisionomia del contenzio-
so pubblico». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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LA NOTA POLITICA  

Sta rialzando la testa il partito della spesa 
 

ai come in questi 
giorni si è avver-
tito il ruolo fon-

damentale di un ministro: 
Giulio Tremonti. In passato 
vi erano stati casi di ministri 
così emergenti da far acco-
stare il proprio nome a quel-
lo del presidente del Consi-
glio: Saragat vice di Scelba, 
La Malfa vice di Moro, Ma-
lagodi al Tesoro con An-
dreotti. Nel caso di Tremon-
ti, tuttavia, il potere cumula-
to supera ogni precedente. 
Ha rilevato Antonio Marti-
no, intervistato da l'Opinio-
ne, che la responsabilità del-
lo stallo in cui giace il go-

verno, incapace di riforma-
re, è di _ Franco Bassanini. 
Infatti «la riforma Bassanini 
ha creato un mostro: il go-
verno non è più un organo 
collegiale, ma monocratico. 
Alla stessa persona sono 
andate le competenze del 
ministro del Tesoro, delle 
Finanze, del Bilancio, delle 
Partecipazioni statali, del 
Mezzogiorno». «Al governo 
non si muove foglia» ha de-
nunciato l'ex ministro degli 
Esteri e della Difesa «che il 
ministro dell'Economia non 
voglia». Conclusione: 
«Questo non è più un go-
verno Berlusconi. È un go-

verno Calderoli-Tremonti». 
Sono molti, nel governo, a 
pensarla come Martino. So-
prattutto perché sentono il 
rigore dei tagli operato da 
Tremonti. Il caso della ri-
forma universitaria è solo il 
più recente, forse il più 
clamoroso; ma basterebbe 
pensare alle umiliazioni pa-
tite con serafica (non sem-
pre) rassegnazione da Bondi 
per vedere quanto l'espe-
rienza sia diffusa. Monta, 
nei colleghi pidiellini di go-
verno, la rabbia contro il 
titolare dell'Economia. Sia-
mo, in certa misura, come 
un lustro addietro, quando 

Fini ottenne la testa di Tre-
monti. Oggi, però, i leghisti 
coprono completamente il 
ministro amico, mentre Ber-
lusconi, pur avvertendo 
scemare ogni giorno il pro-
prio potere, non può e non 
vuole intervenire. Non è 
chiaro, però, quanto siano 
ancora disposti a tollerare i 
furenti colleghi di Tremonti. 
È una vicenda parallela alla 
rabbia montante nel Pdl 
contro i coordinatori. © Ri-
produzione riservata 
 

Marco Bertoncini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M 

 27



 

 
15/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.5 
 

Le follie della burocrazia in due ordinanze  

A Forlì registrano pure le zanzare 
 

esterà in vigore fino 
al 31 del mese l'or-
dinanza del sindaco 

di Forlì Roberto Balzani a-
vente per oggetto «provve-
dimenti per la prevenzione e 
il controllo dell'infestazione 
da Aedes Albopictus (zan-
zara tigre) nel territorio co-
munale di Forlì». Similmen-
te, scadrà il 31 ottobre l'altra 
ordinanza contro «l'infesta-
zione da Culex pipiens 
(zanzara comune)». Sotto 
minaccia di sanzioni ammi-

nistrative pecuniarie che 
spaziano da 50 a 1.200 euro, 
il sindaco di Forlì invita, in 
buona sostanza, i suoi am-
ministrati a predisporsi un 
proprio «piano antizanza-
ra», su modulo comunale, 
con tanto di sottoscrizione 
del «responsabile del trat-
tamento» e, si badi bene, 
applicazione degli scontrini 
di acquisto dei prodotti lar-
vicidi. Anzi, l'ordinanza per 
la zanzara tigre intima di 
«conservare la documenta-

zione di acquisto dei pro-
dotti usati o l'attestazione 
dell'avvenuto trattamento 
rilasciata dalle imprese». Si 
deve curare un «diario dei 
trattamenti effettuati», indi-
cando specificamente «date 
del trattamento», «prodotto 
utilizzato» e «frequenza 
prevista dal prodotto». Sia-
mo arrivati, insomma, al 
registro per le zanzare. L'i-
giene pubblica viene affida-
ta ai privati, con tanto di or-
dinanza, obblighi sanziona-

ti, moduli, ricevute, sotto-
scrizioni. La burocrazia, che 
ammette la propria impo-
tenza contro le zanzare, sca-
rica sui cittadini un cumulo 
d'incombenze. Manca solo 
che venga sancito l'obbligo 
di servirsi di tecnici specia-
lizzati iscritti in uno specifi-
co albo professionale di 
zanzaricidi. 
 

Cesare Maffi 
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Un incontro della Sda Bocconi sulle novità in tema di comunicazioni 
di dati finanziari  

Un codice fiscale con il bollino  
Possibile verificare on-line la corrispondenza dei dati anagrafici 

C 
 

odice fiscale con il 
bollino per i contri-
buenti. È in dirittura 

d'arrivo il provvedimento 
che dà attuazione all'articolo 
38 comma 6 del d 78/2010, 
sull'accesso libero, sul sito 
dell'Agenzia delle entrate, 
per la verifica della corret-
tezza del codice fiscale e 
delle informazioni anagrafi-
che che lo compongono. 
Non solo. L'Agenzia è al 
lavoro per ultimare una pro-
cedura telematica che con-
sentirà di implementare la 
richiesta del codice fiscale 
dei soggetti non residenti 
nel caso aprano o chiudano 
un rapporto continuativo. E 
questi sono alcuni degli sce-
nari emersi ieri durante l'in-
contro organizzato dall'os-
servatorio fiscale e contabi-
le della Sda Bocconi dal 
tema «Comunicazioni di 
dati finanziari all'anagrafe 
tributaria: adempimenti e 
dubbi ricorrenti». Un incon-
tro di studio dove con l'aiuto 
di esponenti dell'ammini-
strazione si è tentato di 
sciogliere i nodi del rappor-
to di comunicazione pres-
socché costante tra gli in-
termediari e il fisco. Codice 
fiscale non residenti. Dal 
primo giugno è entrata in 
vigore la disposizione del-
l'articolo 34 del dl 78/2010 
che richiede il codice fiscale 
delle società non residenti 
che aprano un rapporto con-
tinuativo. A far drizzare le 
antenne dell'amministrazio-
ne finanziaria nel corso del 

tempo sono stati fenomeni 
rilevanti di persone giuridi-
che che aprono una sede 
formale nelle zone di confi-
ne e che poi aprono rapporti 
con le banche italiane. Arri-
va dunque lo screnning che 
l'Agenzia richiede attraver-
so una procedura telematica 
che implementa quella esi-
stente per l'Archivio rappor-
ti, il record 4, che avrà il 
doppio vantaggio di far co-
municare il codice fiscale 
ma anche il rapporto creato. 
Attualmente comunque, è 
emerso dall'esperienza degli 
intermediari che non tutti 
comunicano le informazioni 
con il codice fiscale, com-
plice il fatto che l'anagrafe 
tributaria sul punto non ge-
nera un errore bloccante e di 
fatto accetta l'invio errato. 
Codice fiscale doc. Una ve-
rifica diretta, un sì e un no, 
per la corrispondenza di dati 
anagrafici e di codice fisca-
le con i dati dell'anagrafe 
tributaria. L'attuazione con 
una schermata on-line po-
trebbe arrivare già per fine 
ottobre. La correttezza del 
dato in questo caso arriva 
direttamente dal fisco. Ma 
la manovra, all'articolo 38, 
non ha previsto solo questa 
innovazione gli enti pubbli-
ci e altri soggetti qualificati 
che lavorano con l'Agenzia 
delle entrate, ad esempio gli 
intermediari finanziari e le 
banche, potranno vedere 
attivare a breve un canale 
d'accesso riservato dove con 
le informazioni anche non 

complete ricaveranno la 
corrispondenza tra codice 
fiscale e anagrafica del 
cliente. Una verifica però 
che sarà soggetta ad apposi-
te convenzioni tra i soggetti 
interessati e l'amministra-
zione finanziaria. Archivio 
rapporti. Buone notizie po-
trebbero arrivare a breve per 
gli operatori che ogni mese 
comunicano all'archivio 
rapporti di non avere nulla 
da comunicare. Proprio la 
comunicazione della non 
comunicazione, vista come 
un adempimento pesante 
per gli operatori, ma la cui 
omissione può comportare 
sanzioni, potrebbe molto 
presto andare in pensione. 
Rassicurazioni sulla sempli-
ficazione sono state fornite 
durante l'incontro di ieri. 
Ma accanto alla riduzione 
degli invii è arrivata anche 
la conferma che potrà a bre-
ve partire una nuova stagio-
ne di controlli mirati pro-
prio sulla completezza e 
correttezza degli invii all'ar-
chivio. Codici Cvs e codici 
dell'Agenzia. Le causali 
Cvs che Banca d'Italia ha 
abrogato, per l'Agenzia del-
le entrate sono ancora vali-
de, come ha confermato la 
circolare 45 sul monitorag-
gio. Il segnale di warning 
ricavabile da questi codici 
per gli 007 del fisco è molto 
importante ai fini del con-
trasto alle false residenze. 
Per queste ragioni tra Abi e 
Agenzia delle entrate sono 
in corso incontri per trovare 

il modo di semplificare il 
meccanismo delle causali 
magari procedendo come si 
è fatto per i codici Ateco. 
Per tutto il 2010 non do-
vrebbe mutuare nulla men-
tre le novità potranno arri-
vare a partire dal primo 
gennaio 2011. Black list. 
Operatori in attesa della cir-
colare con i chiarimenti per 
l'invio delle comunicazioni 
a partire dal due novembre 
prossimo. Circolare che do-
vrebbe arrivare al massimo 
la prossima settimana e in 
cui sembra delinearsi sem-
pre più (si veda ItaliaOggi 
del 22/09/2010) l'orienta-
mento che vede le black list 
senza particolarismi per il 
monitoraggio delle opera-
zioni Iva: se il paese del 
cliente/fornitore è compreso 
nel dm del 4/5/1999 oppure 
in quello del 21/11/2001, 
perché si realizza il presup-
posto territoriale della co-
municazione. Nella circola-
re potrebbe trovare soluzio-
ne anche il nodo di chi fa 
operazioni esenti e se e in 
che modo vanno incluse le 
operazioni imponibili. Co-
municazioni sopra i tremi-
la euro. Per le comunica-
zioni telematiche si sta deli-
neando il perimetro in cui 
potrebbe muoversi l'adem-
pimento. Al momento sono 
ancora tutte sul tappeto le 
tre ipotesi su cosa è oggetto 
dell'operazione: solo opera-
zioni di cessioni, operazioni 
di cessioni e acquisti, e ope-
razioni di cessioni e acquisti 
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e privati. Si potrebbe, se si 
scegliesse la terza ipotesi, 
prevedere un avvio in due 
tempi per il mondo partite 
Iva e per il mondo dei pri-
vati per cui, (si veda Italia-
Oggi del 21/09/2010) l'a-

dempimento scatterebbe per 
una soglia più alta, magari i 
5 mila euro. Ma come si 
monitorerà il privato? L'ipo-
tesi che viene spontanea a 
Michele Lenotti, partner 
dello studio tributario Deiu-

re è quella «di uno scontrino 
parlante generalizzato». 
Anche se in questo caso si 
potrebbe creare un effetto 
molto forte da parte della 
banca che si trova a dover 
mandare le operazioni di 

tutti i loro clienti anche le 
operazioni finanziarie supe-
riori ai 5 mila euro superan-
do nei fatti anche le comu-
nicazioni dell'archivio rap-
porti. 
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Il ministro Brunetta ha illustrato il Piano per lo snellimento ammini-
strativo 2010-2012  

Burocrazia a misura d'impresa  
Adempimenti semplificati al decrescere delle dimensioni 
 

urocrazia a misura 
d'impresa: saranno 
eliminati e semplifi-

cati gli adempimenti inutili 
o eccessivi in base a un cri-
terio di proporzionalità ne-
gli adempimenti ammini-
strativi, in relazione sia alla 
dimensione dell'impresa e al 
settore produttivo in cui o-
pera sia alle esigenze di tu-
tela degli interessi pubblici 
(così come previsto dall'U-
nione Europea nello Small 
Business Act). Una novità 
appena introdotta con la 
manovra economica e senza 
precedenti: i primi regola-
menti di semplificazioni so-
no previsti in materia di 
ambiente, vigili del fuoco e 
sicurezza sul lavoro. Questo 
uno dei pilastri su cui si 
fonda il Piano per la sempli-
ficazione amministrativa 
per le imprese e le famiglie 
2010-2012, che il ministro 
per la pubblica amministra-
zione e l'Innovazione Rena-
to Brunetta ha presentato 
ieri dopo averlo illustrato lo 
scorso 7 ottobre in consiglio 

dei ministri. Alla conferen-
za stampa, tenutasi nella Sa-
la Tarantelli di Palazzo Vi-
doni, hanno preso parte an-
che i rappresentanti di Con-
findustria e di Rete Imprese 
Italia al fine di sottolinearne 
la condivisione e annunciare 
la partecipazione attiva del-
le associazioni imprendito-
riali a tutte le fasi della sua 
attuazione. «Tagliare i costi 
della burocrazia», ha spie-
gato Brunetta, «è un impe-
gno prioritario del Governo 
per liberare risorse per lo 
sviluppo, aumentare la 
competitività delle imprese 
e semplificare la vita quoti-
diana delle famiglie. Si trat-
ta di una riforma a costo ze-
ro, indispensabile per con-
sentire al paese di aggancia-
re la ripresa e attrarre nuovi 
investimenti». Il «Piano per 
la semplificazione ammini-
strativa 2010-2012», spiega 
una nota, definisce obiettivi, 
strumenti, piani operativi e 
tempi per raggiungere entro 
il 2012 il traguardo di un 
taglio significativo (almeno 

il 25%) dei costi della buro-
crazia, stimati complessi-
vamente in circa 68 miliardi 
di euro l'anno. Ne consegue 
che il risparmio annuo sti-
mato per le imprese sarà 
quindi di almeno 17 miliar-
di di euro. Il ministro, che 
ha la delega alla semplifica-
zione amministrativa, ha 
sottolineato come gli obiet-
tivi del Piano saranno rea-
lizzati in stretta collabora-
zione con tutti gli altri mini-
stri interessati. Una novità è 
rappresentata dalla logica di 
risultato: per ciascun inter-
vento è prevista, infatti, la 
stima dei risparmi per i cit-
tadini e le imprese così co-
me un monitoraggio conti-
nuo sui risultati ottenuti. Ol-
tre alla semplificazione per 
le pmi, il Piano prevede al-
tre due linee di azione, La 
prima è la misurazione e 
riduzione degli oneri ammi-
nistrativi (Moa) in tutte le 
materie di competenza sta-
tale. La metodologia adotta-
ta consente di individuare in 
modo sistematico le proce-

dure più costose da sempli-
ficare. Fino adesso sono sta-
ti misurati gli oneri burocra-
tici nelle aree lavoro e pre-
videnza, appalti, beni cultu-
rali e paesaggio, privacy, 
ambiente, prevenzione in-
cendi e fisco (dichiarazione 
Iva e sostituto d'imposta). 
Restano ancora da misurare 
gli oneri nelle aree sicurez-
za sul lavoro, prestazioni 
per i disabili, agricoltura, 
trasporti, sviluppo economi-
co, interno, salute, statistica, 
giustizia ed economia e fi-
nanze. Complessivamente, 
il dicastero stima che il ri-
sparmio a regime ammonte-
rà a circa 12 miliardi di euro 
all'anno. E poi c'è l'esten-
sione della misurazione e 
della riduzione degli oneri 
alle regioni e agli enti loca-
li, che è prevista dal colle-
gato ordinamentale all'esa-
me del Senato, con un ri-
sparmio atteso di 5 miliardi 
di euro all'anno. 
 

Giovanni Galli 
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NAPOLI  

Rifiuti, la Corte vuole gli atti 
 

ulle soglie minime da 
raggiungere per la 
raccolta differenziata 

a Napoli e sulle relative 
modalità organizzative, la 
Corte dei conti vuole veder-
ci chiaro. Entro aprile 2011, 
l'Asia, l'azienda che si oc-
cupa del servizio di smalti-
mento dei rifiuti nel capo-
luogo campano, nonché gli 
amministratori locali e l'os-
servatorio nazionale sui ri-
fiuti, istituito presso il mini-
stero dell'ambiente, dovran-
no inviare alla magistratura 
contabile campana atti e do-
cumenti che possano defini-
tivamente fare luce sul qua-
dro della raccolta differen-
ziata, con particolare ri-
guardo a quella relativa alla 
carta e al materiale di cellu-
losa, posta in essere nel 
quadriennio 2003-2007 nel 
territorio del comune di Na-

poli. È quanto si evince dal-
la lettura dell'ordinanza 
n.242 depositata il 28 set-
tembre scorso, emessa dalla 
magistratura contabile na-
poletana nell'ambito di un 
processo per responsabilità 
contabile che vede coinvol-
ti, tra gli altri, l'ex presiden-
te della Regione, Antonio 
Bassolino e il primo cittadi-
no partenopeo, Rosa Russo 
Jervolino. Tutti chiamati in 
causa dalla locale procura 
per il danno erariale conse-
guente al mancato raggiun-
gimento della soglia minima 
di raccolta differenziata 
(che il decreto Ronchi pone 
al 35%) e sul contestuale 
danno all'immagine (quanti-
ficato in 800 mila euro) 
quale «somma necessaria 
per il ripristino dell'imma-
gine turistica, commerciale, 
ambientale, sociale della 

Regione lesa a livello e con 
risonanza internazionale». 
Secondo la Procura, l'ineffi-
cienza del meccanismo di 
raccolta differenziata di-
penderebbe dalle carenze 
strategiche, programmatiche 
e progettuali emergenti dal 
modello organizzatorio di 
raccolta e riciclo dei rifiuti 
posto in essere dal Comune 
di Napoli. La mancata at-
tuazione della raccolta dif-
ferenziata, oltre a non per-
mettere un ingente rispar-
mio di spesa, non permette 
altresì consistenti risorse 
nella parte in cui i rifiuti 
vengono riciclati, conferiti a 
termovalorizzatori o ad altro 
impianto in grado di di-
struggere i rifiuti con soglie 
minime di inquinamento 
ambientale e così da creare, 
ove possibile, fonti di ener-
gia o prodotti da riutilizzare. 

Il collegio giudicante, di-
sponendo la prosecuzione 
del giudizio in merito ai 
profili relativi al mancato 
raggiungimento della soglia 
del 35% (udienza fissata al 
prossimo 6 dicembre), lo ha 
sospeso per quanto riguarda 
il danno all'immagine, ri-
chiedendo all'Asia di fornire 
tutti i contratti di servizio 
relativi alla gestione del 
servizio di raccolta a Napoli 
e, all'osservatorio nazionale, 
i dati relativi al quadriennio 
in esame. Alla giunta e al 
consiglio comunale, invece, 
viene richiesto di fornire 
tutti provvedimenti di orga-
nizzazione del servizio di 
raccolta differenziata, in 
particolare quelli con i quali 
si è imposto l'obbligo di 
raggiungere la soglia mini-
ma di raccolta differenziata. 
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L'Istituto modifica il regime previsto in caso di inadempienze contri-
butive  

L'Inpdap rivede le sanzioni  
Importi ridotti se ritardano i contributi pubblici 
 

l ritardo della p.a. riduce 
le sanzioni civili. Enti, 
fondazioni e associazio-

ni, infatti, possono sanare le 
eventuali inadempienze 
contributive pagando una 
sanzione in misura dell'inte-
resse legale qualora le ina-
dempienze siano riconduci-
bili a indisponibilità di ri-
sorse finanziarie conseguen-
te ad una ritardata erogazio-
ne di contributi pubblici. Lo 
prevede, tra l'altro, la de-
terminazione 228/2010 del 
presidente Inpdap contenen-
te il regolamento sulla ridu-
zione delle sanzioni civili 
per inadempienze contribu-
tive ai sensi della legge n. 
388/2000 (Finanziaria 
2001). Riduzione sanzioni 
civili. Il regolamento de-
termina criteri e modalità 
per la riduzione delle san-
zioni civili nel caso di man-
cato o ritardato pagamento 
di contributi o premi, il cui 
ammontare sia rilevabile 
dalle denunce e/o dalle regi-
strazioni obbligatorie e nel 

caso di evasione (denunce 
omesse o non conformi al 
vero), ma solo se la denun-
cia di una situazione debito-
ria sia stata effettuata spon-
taneamente prima di conte-
stazioni o richieste da parte 
dell'Inpdap e, comunque, 
entro 12 mesi dal termine 
stabilito per il pagamento 
dei contributi, sempreché il 
versamento degli stessi sia 
stato effettuato nei succes-
sivi 30 giorni dalla denun-
cia. Le fattispecie di ridu-
zione. Fermo restando l'in-
tegrale pagamento dei con-
tributi dovuti, il nuovo rego-
lamento stabilisce che la 
riduzione delle sanzioni può 
essere disposta qualora il 
mancato o ritardato paga-
mento dei contributi sia do-
vuto a una delle ipotesi in-
dicate in tabella. In tal caso, 
la riduzione massima delle 
sanzioni è pari all'interesse 
legale in vigore alla data di 
presentazione dell'istanza, 
mentre quella minima a una 
volta e mezzo il predetto 

interesse legale. Nelle more 
dell'accettazione dell'istanza 
di riduzione, gli enti devono 
provvedere, in via provviso-
ria e salvo conguaglio, al 
pagamento in unica solu-
zione o a rate dell'importo 
dei contributi e delle san-
zioni in misura pari all'inte-
resse legale vigente alla da-
ta della domanda. Procedure 
concorsuali. Per le aziende 
private con personale iscrit-
to all'Inpdap sottoposte a 
procedure concorsuali, pre-
vede inoltre il regolamento, 
le sanzioni possono essere 
ridotte (qualunque sia la 
procedura concorsuale in 
atto) alla misura pari al Tur 
(tasso ufficiale di riferimen-
to) nel caso di mancato o 
tardivo pagamento, ossia 
alla misura del Tur maggio-
rato di due punti nel caso di 
evasione. Contributi pubbli-
ci. Per gli enti non econo-
mici e gli enti, fondazioni e 
associazioni non aventi fine 
di lucro (articolo 1, comma 
221, legge n. 662/1996), le 

sanzioni possono essere ri-
dotte solo qualora le ina-
dempienze contributive sia-
no riconducibili a indispo-
nibilità di risorse finanziarie 
alla data dei versamenti dei 
contributi previdenziali, 
conseguente a ritardata ero-
gazione di contributi pub-
blici previsti per legge o per 
convenzione. La riduzione, 
pari alla misura dell'interes-
se legale, può essere con-
cessa soltanto se la denun-
cia della situazione debito-
ria sia stata effettuata spon-
taneamente prima di conte-
stazioni o richieste da parte 
dell'Inpdap e, comunque, 
entro 12 mesi dal termine 
stabilito per il pagamento 
dei contributi, sempreché il 
versamento dei contributi 
sia stato effettuato nei suc-
cessivi 30 giorni dalla de-
nuncia stessa. 
 

Daniele Cirioli 
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La Conferenza dei governatori dovrà esprimersi entro il 28/10. Anci: 
disattese le richieste dei comuni  

Un federalismo zeppo di incognite  
Infrastrutture, Sud, regioni autonome, tpl, manovra. È stallo 
 

n federalismo fisca-
le zeppo di incogni-
te. Dalla totale as-

senza di perequazione infra-
strutturale all'impatto che la 
riforma avrà sulle regioni 
del Sud, dallo status dei ter-
ritori autonomi al trasporto 
pubblico locale, passando 
per i tagli della manovra, 
sono tanti i punti interroga-
tivi che giorno dopo giorno 
si addensano attorno al de-
creto legislativo sull'auto-
nomia fiscale regionale ap-
provato la scorsa settimana 
dal consiglio dei ministri. E 
che rischiano di mettere in 
stallo i lavori della Confe-
renza delle regioni a cui en-
tro il 28 ottobre si chiede il 
parere definitivo sul testo. 
Per questo Vasco Errani, 
presidente del parlamentino 
dei governatori, ha annun-
ciato una serie di sedute 
straordinarie della Confe-
renza che si terranno il 26 e 
il 27 ottobre, allo scopo di 
dipanare una matassa che si 

annuncia sempre più ingar-
bugliata. Il primo a prendere 
le distanze dal decreto è sta-
to il presidente della regione 
Sicilia, Raffaele Lombardo 
che, dopo l'intervista rila-
sciata a ItaliaOggi (si veda 
il numero di ieri) dal suo 
assessore all'economia, 
Gaetano Armao, ha ribadi-
to: «Questo decreto per le 
regioni a statuto speciale 
non ha valore». Ed è tornato 
a chiedere che la (limitata) 
applicazione del federali-
smo ai territori autonomi sia 
oggetto di trattativa e con-
fronto con ciascuna regione 
speciale. La Sicilia lavora 
però anche su un altro fron-
te, quello meridionalista. 
L'obiettivo è disegnare una 
strategia comune di tutte le 
regioni del Mezzogiorno sul 
Patto per il Sud, lanciato dal 
ministro Raffaele Fitto, ma 
anche sull'utilizzo dei fondi 
Fas e ovviamente sulla pe-
requazione infrastrutturale, 
la grande assente del decre-

to fino ad ora («e questa è 
una palese violazione della 
legge delega», fa notare 
Armao). Altro tema caldo (e 
particolarmente sentito dai 
governatori del Sud, ma non 
solo) è quello del passaggio 
ai costi standard che do-
vrebbe essere graduale e 
che invece non sembra tale. 
Errani insiste: «Bisogna de-
finire prima i Lea (Livelli 
essenziali di assistenza) e i 
Lep (livelli essenziali delle 
prestazioni), cioè dire ai cit-
tadini italiani quali servizi 
sono garantiti». E fa un e-
sempio: «È necessario stabi-
lire non solo quanto costa 
un bambino all'asilo nido 
ma anche a quante famiglie 
lo stato vuole fornire questo 
servizio, che oggi in media 
viene erogato al 10% delle 
famiglie, ma in Emilia Ro-
magna a circa il 30%». In-
cognite arrivano pure dal 
trasporto pubblico locale, su 
cui la Conferenza delle re-
gioni ha deciso di avviare 

un tavolo di confronto, as-
sieme a quello che dovrà 
occuparsi di valutare l'inci-
denza della manovra sul 
dlgs. «Con quei tagli le re-
gioni non sono in grado di 
assicurare nulla», ha detto 
Errani. E anche dai comuni 
arrivano critiche. «La legge 
di stabilità, approvata dal 
cdm non sembra proporre le 
innovazioni che, come An-
ci, avevamo chiesto», la-
menta il presidente Sergio 
Chiamparino. «Ribadiamo 
l'assoluta necessità, che per 
il 2011, si facciano degli 
interventi a sostegno della 
finanza locale che sarà for-
temente penalizzata dai tagli 
ai trasferimenti erariali e 
regionali», ha proseguito. 
«In caso contrario il proces-
so del federalismo avrebbe 
un peso attaccato al collo 
che difficilmente potrebbe 
consentirgli di partire». 
 

Francesco Cerisano 
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Cresce il contrasto sull'applicabilità del dlgs 150. Secondo i giudici 
ordinari bisogna attendere i Ccnl  

Toghe divise sulla legge Brunetta  
Tar e Corte conti: riforma operante. Contrari i tribunali lavoro 

S 
 

coppia un contrasto 
interpretativo tra giu-
dici, sull'applicabilità 

della riforma Brunetta. Una 
serie di decreti di condanna 
delle amministrazioni pub-
bliche per condotta antisin-
dacale, ultimo dei quali 
quello del tribunale di Trie-
ste in data 6 ottobre 2010, 
ritiene che l'articolo 65 del 
dlgs 150/2009 costituirebbe 
norma di diritto transitorio, 
che subordina l'applicazione 
piena di tutti gli istituti della 
riforma alla vigenza dei fu-
turi contratti collettivi na-
zionali di lavoro. Una serie 
di pareri, invece, della Corte 
dei conti, in aggiunta alla 
sentenza del Tar Calabria 
23 agosto 2010, n. 914, 
vanno in senso opposto. A 
differenza di buona parte 
dei giudici del lavoro, i giu-
dici amministrativi e conta-
bili considerano il dlgs pie-
namente operante e in grado 
di incidere immediatamente 
e direttamente sui contratti 
collettivi nazionali. La po-
sizione dei giudici del la-
voro. Secondo il giudice 
ordinario le norme della ri-
forma incidenti sulle rela-
zioni sindacali debbono at-
tendere la stipulazione dei 
successivi contratti naziona-
li collettivi. In sostanza, 
dunque, l'articolo 5, comma 
2, novellato del dlgs 
165/2001, per effetto del 
quale sono notevolmente 
incrementati i poteri dato-
riali sì da degradare alcune 
relazioni sindacali a sempli-
ce informazione successiva 

(si pensi, per esempio, alla 
competenza dirigenziale a 
determinare i dipendenti da 
considerare in eccedenza, 
per effetto di esternalizza-
zioni), non potrebbe dirsi 
realmente operante, finché 
non siano stilate dalla con-
trattazione collettiva le nuo-
ve regole sulle relazioni 
sindacali. Poiché i contratti 
collettivi hanno durata pre-
stabilita nel tempo e sono 
soggetti a periodici rinnovi, 
la normativa di legge può 
non travolgerli, ove si rica-
vino disposizioni che anche 
implicitamente lascino in 
piedi la volontà assunta dal-
le parti con i contratti collet-
tivi. Secondo i giudici del 
lavoro l'articolo 65 del dlgs 
150/2009 è addirittura la 
norma espressa dotata della 
forza di lasciare in piedi i 
contratti collettivi in essere, 
per gli enti locali fino al 
31/12/2011, data entro la 
quale debbono essere ade-
guati. Sicché, in assenza di 
adeguamento mantengono i 
loro effetti. La posizione 
della magistratura ammi-
nistrativa e contabile. Cor-
te dei conti e Tar non hanno 
fin qui affrontato diretta-
mente la questione delle re-
lazioni sindacali, che del 
resto sfugge alla loro giuri-
sdizione. Tuttavia, con e-
splicito e particolare riferi-
mento all'ormai incontro-
vertibile definitiva soppres-
sione delle progressioni ver-
ticali, anche nel comparto 
regioni-enti locali, hanno 
mostrato di pensarla in mo-

do diametralmente opposto, 
rispetto agli effetti del dlgs 
150/2009 sui contratti na-
zionali collettivi. Per tutti, 
pare significativo quanto 
espresso dalla Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo dell'Emilia Roma-
gna, col parere 136/2010: 
«Deve altresì osservarsi che 
il principio delle progres-
sioni verticali è previsto 
dalla contrattazione colletti-
va; dal contrasto di quest'ul-
tima con norme di legge, 
che costituisce principio ge-
nerale dell'ordinamento, di-
scende l'immediata disap-
plicazione del contratto col-
lettivo». Le tesi dei giudici 
amministrativi e contabili 
appaiono maggiormente 
corrette e persuasive. Le 
sentenze dei giudici del la-
voro, infatti, non tengono 
conto che i contratti da ade-
guare non sono quelli na-
zionali collettivi (i soli 
competenti a disciplinare le 
relazioni sindacali) bensì i 
contratti decentrati di se-
condo livello e solo quelli 
stipulati antecedentemente 
all'entrata in vigore del dlgs 
150/2009. Logica conclu-
sione è, allora, che i contrat-
ti collettivi successivi alla 
riforma (sia quelli di primo, 
sia quelli di secondo) deb-
bono già tenere conto delle 
innovazioni della riforma, 
ivi comprese le sue ricadute 
sui poteri datoriali. In se-
condo luogo, i contratti na-
zionali collettivi stipulati 
antecedentemente alla ri-
forma, per i quali non esiste 

alcuna espressa salvezza 
degli effetti, non possono 
che essere immediatamente 
e direttamente disapplicati. 
In particolare, laddove il 
perdurare della loro appli-
cazione possa determinare 
anche solo indirettamente 
effetti finanziari negativi 
per l'amministrazione. È 
chiaro, infatti, che il coordi-
namento della finanza pub-
blica, materia trasversale 
che indubbiamente regge la 
riforma Brunetta, data la sua 
diretta discendenza dalla 
Costituzione non può non 
travolgere qualsiasi norma 
anche contrattuale collettiva 
di segno opposto. Non è 
spiegabile perché le leggi 
possano essere immediata-
mente incise da norme co-
me la riforma Brunetta, 
mentre i contratti collettivi 
nazionali no. Del resto, il 
ministro della funzione 
pubblica con la circolare 
7/2010 ha chiaramente e-
spresso questi concetti. Tut-
tavia, come era facile aspet-
tarsi, i giudici del lavoro 
(quello di Trieste, ma anche 
il decreto del Tribunale di 
Lamezia Terme 7 settembre 
2010) ritengono i contenuti 
della circolare non vinco-
lanti, essendo i giudici sog-
getti solo alla legge. È, tut-
tavia, innegabile che se dal-
l'applicazione di contratti 
sia nazionali, sia decentrati, 
collettivi disallineati con la 
riforma derivino violazioni 
ai vincoli normativi e con-
trattuali tali, le clausole so-
no nulle, non possono esse-
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re applicate e le spese con-
seguenti costituiscono dan-
no erariale. Il conflitto in-
terpretativo aperto dai giu-
dici del lavoro non può che 

essere risolto a favore delle 
valutazioni opposte della 
magistratura contabile in 
particolare. Anche perché, 
sentenze per condotta anti-

sindacale emesse su incom-
plete valutazioni dei vincoli 
e degli obblighi che limita-
no l'autonomia contrattuale 
delle amministrazioni non 

costituiscono fonte di re-
sponsabilità risarcitoria per 
l'erario. 

 36

 
Luigi Oliveri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.39 
 

Gli effetti del congelamento dei fondi per il salario accessorio  
Produttività e sicurezza pagano i tagli della manovra 
 

l congelamento dei fon-
di relativi al salario ac-
cessorio all'ammontare 

del 2010 pone un tetto al-
l'applicazione dell'articolo 
15, commi 2 e 5, del Ccnl 
31 marzo 1999 e di analo-
ghe norme, come l'articolo 
208 del codice della strada. 
L'articolo 15 del contratto 
del 1999 consente alle am-
ministrazioni locali, in pre-
senza di progetti di miglio-
ramento della produttività 
nella resa di servizi innova-
tivi, di incrementare le ri-
sorse variabili della contrat-
tazione decentrata; il com-
ma 2 sulla base di precisi 
parametri; il comma 5 con 
elevata discrezionalità di 
scelta. Tale facoltà va oggi 
coordinata con la previsione 
contenuta nell'articolo 9, 
comma 2-bis, del dl 
78/2010, convertito in legge 
122/2010, ai sensi del quale 
«a decorrere dal 1° gennaio 
2011 e sino al 31 dicembre 
2013 l'ammontare comples-

sivo delle risorse destinate 
annualmente al trattamento 
accessorio del personale, 
anche di livello dirigenziale, 
di ciascuna delle ammini-
strazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 
165, non può superare il 
corrispondente importo del-
l'anno 2010 ed è, comun-
que, automaticamente ridot-
to in misura proporzionale 
alla riduzione del personale 
in servizio». I fondi dell'ar-
ticolo 15 del Ccnl 
31/3/1999 sono certamente 
poste a finanziare il tratta-
mento accessorio. La prima 
conseguenza è che negli an-
ni 2011-2013, le ammini-
strazioni locali non potran-
no incrementare le risorse 
variabili del contratto per 
importi superiori a quelli 
decisi nel 2010. Non solo: 
se nel corso del triennio il 
saldo tra assunzioni e cessa-
zioni dovesse essere negati-
vo, le risorse variabili do-

vranno certamente ridursi e 
non incrementarsi. Pare 
debbano seguire la medesi-
ma sorte anche gli incre-
menti facoltativi delle risor-
se, previsti da specifiche 
norme, come nel caso del-
l'articolo 208, comma 5-bis 
del codice della strada. In-
fatti, tale disposizione si ri-
ferisce a progetti di miglio-
ramento, non dissimili, per 
natura, a quelli presi in con-
siderazione dall'articolo 15 
del Ccnl 31/3/1999, anche 
se finanziate dai proventi 
delle sanzioni amministrati-
ve pecuniarie. Le risorse 
aggiuntive discendenti dai 
progetti per l'incremento 
della produttività dei servizi 
di sicurezza stradale non 
possono consentire di sfora-
re il tetto degli incrementi 
variabili al fondo del 2010. 
Sarà, semmai, necessaria 
una riduzione proporzionale 
delle risorse a valere sull'ar-
ticolo 15 del Ccnl 
31/3/1999. Dovrebbero, in-

vece, fare eccezione al tetto 
le risorse variabili connesse 
a specifiche fonti di finan-
ziamento, come quelle pro-
venienti da sponsorizzazio-
ni, o quelle finalizzate al-
l'incentivazione dei proget-
tisti, degli avvocati o dei 
dipendenti impiegati in pro-
getti di recupero dell'eva-
sione fiscale. Tali risorse, 
infatti, non finanziano spe-
cifici progetti, ma incenti-
vano i dipendenti destinatari 
in modo predeterminato e 
direttamente proporzionale 
alle entrate che le finanzia-
no, sicché entrate e uscite, 
estremamente variabili, si 
neutralizzano. Laddove an-
che queste spese dovessero 
considerarsi, invece, ricom-
prese nel tetto, ciò determi-
nerebbe un'ulteriore com-
pressione della possibilità di 
apportare gli incrementi va-
riabili di cui all'articolo 15 
del Ccnl 31/3/1999. 
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Lo dice la Corte conti Lombardia. Ma la tesi non convince  

Stretta sui mini-enti  
Turnover, il 20% vale per tutti 
 

i applica anche ai co-
muni non soggetti al 
patto di stabilità la 

regola secondo la quale il 
turnover del personale può 
avvenire entro il 20% della 
spesa della diminuzione del 
personale. La sezione lom-
barda della Corte dei conti 
lo indica molto chiaramente 
col parere 15 settembre 
2010, n. 882. Inoltre, ag-
giunge il parere 21 settem-
bre 2010, n. 871, il 20% 
della spesa medesima va 
calcolato non sull'intera an-
nualità, bensì sul costo ef-
fettivo (dunque relativo alle 
mensilità effettivamente pa-
gate) dei dipendenti cessati. 
Gli assunti della sezione 
della Lombardia, tuttavia, 
non appaiono condivisibili. 
Naturalmente, la posizione 
espressa dal giudice conta-
bile lombardo, a causa della 
lacunosità e opacità dei con-
tenuti del dl 78/2010, con-
vertito in legge 122/2010, è 
sicuramente sostenibile. Le 
norme della manovra estiva 
2010 si prestano quasi tutte 
a una duplice lettura, restrit-
tiva o estensiva, con sostan-
ziale equiparazione dei pesi 
delle argomentazioni a fa-
vore dell'una o dell'altra te-
si. Nel caso di specie, i pa-
reri espressi dalla sezione 
Lombardia sono particolar-
mente restrittivi. Con rife-
rimento alla regola del con-

tenimento del turnover ci si 
attiene alla sola interpreta-
zione letterale dell'articolo 
76, comma 7, novellato del-
la legge 133/2008. Nel caso, 
poi, del criterio di computo 
della spesa, se annuale o 
complessiva, nel silenzio 
(colposo) della legge in me-
rito, si sceglie la tesi più in 
linea col criterio del rispar-
mio delle finanze pubbliche. 
È evidente che il silenzio 
della legge autorizza ad e-
sprimere letture della norma 
diametralmente opposte, 
con eguale forza. Anzi, per 
la verità la espressa salvez-
za dell'articolo 1, comma 
562, della legge 296/2006 
operata dall'articolo 14 della 
manovra estiva 2010, do-
vrebbe convincere che per 
gli enti non soggetti al patto 
l'unica regola del conteni-
mento del turnover è quella 
della sostituzione dei dipen-
denti cessati l'anno prece-
dente, senza alcun ulteriore 
vincolo finanziario, riferibi-
le, invece, solo agli enti 
soggetti al patto. In caso, 
comunque, di peso sostan-
zialmente equivalente di 
due tesi, dovrebbe darsi ri-
lievo ai principi di raziona-
lità dell'interpretazione. Eb-
bene, come dimostra la ta-
bella allegata, dato per 28 
mila il costo medio di un 
dipendente, l'applicazione 
della regola del 20% impli-

ca di per sé che solo ogni 
cinque diminuzioni di per-
sonale, sia possibile racco-
gliere le risorse finanziarie 
per sostituire il dipendente 
cessato. Ora, negli enti di 
grandi dimensioni il ritmo 
delle cessazioni è piuttosto 
elevato: statisticamente, 
maggiore è il numero dei 
dipendenti, maggiore è la 
probabilità che ogni anno vi 
sia una certa quantità di ces-
sazioni, tale da giustificare 
una regola finanziaria, inve-
ce che di sostituzione per 
testa. In enti più piccoli, 
quali quelli non soggetti al 
patto, invece tale ritmo è 
molto più lento. Può acca-
dere che occorsa una cessa-
zione, per anni non ve ne 
siano più. E, comunque, il 
numero assoluto di cessa-
zioni ogni anno è molto 
contenuto, in media uno. In 
questo caso, anche con la 
fortuna che cessi dal servi-
zio ogni anno un dipenden-
te, occorrono circa cinque 
anni. La cosa confligge net-
tamente ed irreparabilmente 
con la previsione del com-
ma 562. Non solo. Se si ap-
plica il criterio della spesa 
effettiva, le conseguenze 
appaiono ancora più para-
dossali. Laddove un dipen-
dente cessi a gennaio di un 
certo anno, il risultato è che 
è come non fosse cessato. 
Infatti, calcolando a anno 

intero la cessazione, per ri-
pristinare le risorse necessa-
rie ad assumerlo, occorrono 
quattro ulteriori cessazioni. 
Calcolando, invece, col cri-
terio della spesa effettiva, di 
cessazioni ne occorrono 
4,92, cioè cinque, sempre 
che tutte le successive ces-
sazioni intervengano a di-
cembre. Se, invece, para-
dossalmente, tutto il restan-
te personale dovesse cessare 
sempre e solo a gennaio, 
occorrerebbero 65 cessazio-
ni e chissà quanti anni per 
un comune con poco perso-
nale. Il risultato non cambia 
di molto se la cessazione 
giunge a giugno. Insomma, 
il calcolo del costo effettivo 
porta a risultati irrazionali, 
non prevedibili, in ogni caso 
del tutto inidonei ad una 
programmazione sia pure 
minima, in enti di piccole 
dimensioni. Ma, espone an-
che gli altri enti a fluttua-
zioni legate veramente al 
caso. I dpcm del 16 febbraio 
2006, attuativi dell'articolo 
1, comma 198, della legge 
266/2005 stabilirono, non a 
caso, di conteggiare le ces-
sazioni per 13 mensilità, 
sempre. La razionalità con-
siglia di rispettare questo 
parametro, anche dopo l'en-
trata in vigore della legge 
122/2010. 
 

Giuseppe Alessandri 
 
 
 
 

S 

 38



 

 
15/10/2010 

 

 39

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.40 
 

Oggi Davico all'assemblea Anpci  

Associazionismo con tempi congrui 
 

l futuro dei piccoli 
comuni si chiama 

associazionismo, 
l'unico modo per continuare 
a garantire i servizi nei mi-
ni-enti. Su questo il governo 
non tornerà indietro, nono-
stante si renda conto di co-
me il percorso avviato con 
la manovra sia complesso e 
richieda un atto di buona 
volontà da parte di tutti». È 
un appello alla ragionevo-
lezza quello che il sottose-
gretario all'interno, Miche-
lino Davico, lancia alla vigi-
lia della XI assemblea dei 
sindaci dell'Anpci (Associa-

zione nazionale piccoli co-
muni d'Italia) che si terrà da 
oggi a domenica a Giuggia-
nello, il più piccolo comune 
della provincia di Lecce con 
i suoi 1.248 abitanti. L'e-
sponente del Carroccio, il 
cui intervento seguirà la re-
lazione introduttiva della 
presidente dell'Anpci, Fran-
ca Biglio, rassicurerà la pla-
tea degli amministratori lo-
cali che l'esecutivo non in-
tende stringere i tempi di 
attuazione della norma della 
manovra correttiva (art. 14, 
comma 28 della legge 
122/201) sull'obbligatorietà 

dell'esercizio in forma asso-
ciata (attraverso convenzio-
ne o unione) delle funzioni 
fondamentali da parte dei 
piccoli comuni. «I mini-enti 
avranno tempi congrui per 
l'adattamento alla riforma», 
ha anticipato Davico a Ita-
liaOggi, «stiamo lavorando 
sui decreti applicativi, ma 
non vogliamo mettere fretta 
a nessuno perché siamo di 
fronte a una trasformazione 
epocale nella gestione dei 
piccoli comuni, una tra-
sformazione che va fatta 
insieme». Per il momento, 
dunque, sembra ancora lon-

tano il dpcm (che il governo 
avrebbe dovuto adottare en-
tro 90 giorni dall'entrata in 
vigore della manovra) a cui 
spetta il compito di definire 
la dead line temporale per il 
completamento della rifor-
ma e individuare il limite 
demografico minimo che 
l'insieme dei comuni tenuti 
ad esercitare le funzioni 
fondamentali in forma asso-
ciata dovrà raggiungere. 
 

Francesco Cerisano 
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L'INTERVENTO  

Acqua, serve un'Authority 
 

a pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale 
(n. 239 del 

12/10/2010) del regolamen-
to sui servizi pubblici locali 
di rilevanza economica, è 
destinata a riaprire il dibatti-
to su una delle questioni e-
conomiche ed industriali più 
importanti per il futuro del 
nostro paese. Approfitto di 
questo momento di calma 
apparente, che precede co-
me di consueto l'arrivo di 
temporali, per proporre una 
pacata riflessione sul tema 
della privatizzazione del-
l'acqua. Andiamo incontro a 
scadenze importanti. Il re-
golamento appena pubblica-
to ripropone le varie sca-
denze, le prime tra un paio 
di mesi, entro le quali gli 
enti locali dovranno gra-
dualmente uscire dal capita-
le delle aziende di servizi 
pubblici, cedendo quote a 
soggetti privati a meno di 
non affrontare direttamente 
una fase competitiva. Negli 
stessi giorni che ci separano 
dalla fine dell'anno, la Corte 
di cassazione e la Corte co-

stituzionale dovranno pro-
nunciarsi sull'ammissibilità 
del referendum che sono 
stati sintetizzati come refe-
rendum «contro la privatiz-
zazione dell'acqua». Adotta-
re decisioni d'impresa in 
questo contesto non è sem-
plice in particolare sugli in-
vestimenti. Per i servizi 
pubblici esiste un reale pro-
blema di governance. Ancor 
più sull'acqua. Nel settore 
idrico la priorità di far ripar-
tire un grande piano di inve-
stimenti è riconosciuta da 
tutti ma l'approccio a questo 
tema resta localistico. Si 
continuano a privilegiare 
piccoli interventi puntuali, 
funzionali alle esigenze del 
singolo comune, a scapito di 
interventi strategici e strut-
turali che per loro natura 
richiedono una dimensione 
sovracomunale, a volte so-
vraregionale. Ne discende 
un problema che meritereb-
be una riflessione approfon-
dita sull'utilizzo inefficiente 
delle risorse economiche a 
disposizione (già di per sé 
scarse). Il potere decisionale 

allocato a livello comunale 
o su Autorità d'ambito, i cui 
limiti operativi di alcuni 
hanno portato il legislatore 
a decretarne la soppressio-
ne, ha di fatto generato una 
imbalsamazione del siste-
ma. I comuni agiscono in un 
perenne conflitto di interes-
se fra le esigenze di una ge-
stione corretta ed efficace 
dei servizi pubblici e il ten-
tativo di non assumere mi-
sure impopolari e ritenute, 
per noi erroneamente, non 
paganti dal punto di vista 
elettorale, come aumentare 
le tariffe per garantire inve-
stimenti di manutenzione o 
costruzione di nuovi im-
pianti. Occorre un nuovo 
sistema di governance, che 
riporti la programmazione 
degli investimenti almeno a 
livello regionale o di distret-
to. Nell'acqua in particolare, 
dove il servizio è connatura-
to da un forte monopolio 
naturale, serve ora più che 
mai un'Autorità centrale, 
autonoma e indipendente, 
cui riservare la titolarità del-
la regolazione tariffaria. 

Una Autorità che riduca i 
livelli di conflitto esistenti, 
attivi procedure di perequa-
zione in grado di favorire 
l'accesso al servizio alle fa-
sce sociali disagiate e riduca 
le differenze a livello terri-
toriale. È quanto già fatto, 
per esempio, nel settore gas. 
Per garantire nel lungo pe-
riodo servizi pubblici essen-
ziali con continuità, elevata 
qualità e sicurezza, se vo-
gliamo mantenere a livello 
europeo o implementare gli 
standard di servizio, è ne-
cessario che si elevi lo 
sguardo rispetto alla dimen-
sione localistica e è neces-
sario sviluppare una seria 
politica industriale . Le im-
prese locali sono pronte a 
questa sfida, non temono la 
competizione, temono il ri-
schio dell'instabilità norma-
tiva e del continuo pendola-
rismo legislativo. È arrivato 
il momento di fare ciascuno, 
con responsabilità, la pro-
pria parte. 
 

Adolfo Spaziani 
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Cosa cambia dopo l'accordo in Conferenza stato-città. No a liquida-
zioni forfettarie  

Spese di missione rimborsabili  
L'importo non può superare l'80% di quanto fissato dal Viminale 
 

li amministratori 
locali possono esse-
re rimborsati delle 

spese di soggiorno sostenute 
per recarsi in missione, ivi 
comprese la partecipazione 
alle assemblee delle asso-
ciazioni degli enti locali. 
Essi devono essere previa-
mente autorizzati da parte 
della propria amministra-
zione. Il rimborso non può 
attualmente eccedere l'80% 
della misura fissata dal de-
creto del ministro dell'inter-
no del 2009, può essere li-
quidato non in modo forfet-
tario e non può eccedere le 
cifre riconosciute allo stesso 
titolo ai dirigenti. Gli am-
ministratori in missione 
hanno inoltre diritto al 
rimborso delle spese di 
viaggio effettivamente so-
stenute. Sono questi i 
principali effetti determinati 
dall'accordo che è stato 
concluso nei giorni scorsi in 
sede di Conferenza stato, 
città ed autonomie locali. 
Con questa intesa vengono 
fugati i numerosi dubbi nati 
a seguito delle disposizioni 
dettate dal dl n. 78/2010, 
che all'articolo 5 ha abroga-
to la previsione contenuta 
nel comma 1 dell'articolo 84 
del Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti 
locali che consentivano il 
rimborso delle spese di sog-

iorno, ma non ha 

modificato il comma 2 che 
stabilisce le modalità attra-
verso le quali riconoscere 
tali rimborsi. Un ammini-
stratore locale, per recarsi in 
missione, deve essere pre-
ventivamente autorizzato: 
per il vicesindaco e gli as-
sessori l'autorizzazione è 
rilasciata dal sindaco, per i 
consiglieri dal presidente 
del consiglio. La partecipa-
zione alle assemblee delle 
associazioni degli enti locali 
deve essere considerata a 
tutti gli effetti come una 
missione, quindi è necessa-
ria la preventiva autorizza-
zione. L'ente può sostenere 
sia le spese di iscrizione, 
che quelle di viaggio, che 
quelle di soggiorno. Ricor-
diamo invece che la parte-
cipazione alle riunioni degli 
organismi statutari di tali 
associazioni è a tutti gli ef-
fetti equiparata alle riunioni 
degli organi dell'ente, per 
cui le amministrazioni so-
stengono i relativi oneri e la 
partecipazione non deve es-
sere previamente autorizza-
ta. Per il calcolo delle spese 
di viaggio si procede alla 
liquidazione di quelle effet-
tivamente sostenute. Nel 
caso di utilizzazione della 
automobile propria, le di-
sposizioni stabiliscono che 
per i consiglieri si debba 
necessariamente ricorrere al 

metodo del rimborso di 1/5 
del costo di un litro di ben-
zina per ogni km percorso. 
Tale modalità di calcolo, a 
differenza di quanto lo stes-
so dl n. 78/2010 stabilisce 
per i dipendenti, non è mes-
sa in discussione per gli 
amministratori. Sta all'auto-
nomia delle amministrazio-
ni decidere se il rimborso 
per l'uso dell'auto propria 
del sindaco, del vicesindaco 
e degli assessori debba av-
venire con le stesse modali-
tà previste per i consiglieri o 
se si possono utilizzare 
forme più vantaggiose, qua-
li le tabelle Aci. L'accordo 
raggiunto in Conferenza sta-
to-città e autonomie locali 
prevede, in primo luogo, 
che il rimborso delle spese 
di soggiorno non possa su-
perare l'80% della misura 
indicata dal decreto inter-
ministeriale (ministro del-
l'interno e della economia e 
finanze) del 12 febbraio 
2009. Tale cifra sarà ride-
terminata dallo stesso decre-
to del ministro dell'interno 
cui la manovra estiva rimet-
te la competenza a riscrive-
re le misure dei compensi 
spettanti agli amministrato-
ri. La seconda indicazione 
riguarda la natura di questo 
rimborso: le relative somme 
non devono «più essere 
considerate come rimborsi 

forfetari comunque spettan-
ti, ma come tetto massimo 
di spesa non superabile». 
Da qui la conseguenza che 
occorre produrre la giustifi-
cazione delle spese sostenu-
te. Viene inoltre stabilito un 
altro vincolo: il rimborso 
delle spese di soggiorno agli 
amministratori non può su-
perare la soglia prevista per 
i dirigenti dal relativo con-
tratto collettivo nazionale di 
lavoro. Se le missioni sono 
all'estero, questo è l'elemen-
to di novità, non può più 
essere riconosciuto l'incre-
mento del 15%, per cui la 
misura rimane quella previ-
sta per le missioni nel terri-
torio nazionale. Le singole 
amministrazioni hanno la 
facoltà di regolamentare au-
tonomamente la materia; ma 
non possono in alcun modo 
superare il tetto massimo 
previsto dal decreto. La mi-
sura fissata dall'Accordo 
costituisce una interpreta-
zione delle disposizioni det-
tate dalla manovra estiva, 
quindi la sua validità decor-
re dallo scorso 1 giugno; 
mentre la decorrenza delle 
misure che saranno fissate 
dal decreto del Viminale 
sarà fissata da tale provve-
dimento. 

g 

 
Giuseppe Rambaudi 
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La previsione della manovra si applica a tutte le ipotesi di cessazione  
Il taglio dei fondi del salario accessorio vale a 360° 
 

l principio della ridu-
zione dei fondi contrat-
tuali che finanziano il 

salario accessorio in pro-
porzione alla riduzione del 
personale in servizio si ap-
plica a tutte le ipotesi di 
cessazione di personale di 
servizio. Si sta facendo a-
vanti la tesi secondo la qua-
le la previsione contenuta 
nell'articolo 9, comma 2-bis, 
del dl 78/2010, convertito in 
legge 122/2010 imporrebbe 
la riduzione proporzionale 
nel solo caso in cui la ces-
sazione dei dipendenti deri-
vi da processi di esternaliz-
zazione di servizi, cui con-
segua sostanzialmente una 
cessione di ramo d'azienda. 
In applicazione degli artico-
li 31 e 33 del dlgs 165/2001, 
alla decisione di un'ammini-
strazione pubblica di di-
smettere l'esercizio diretto 
di funzioni e servizi, per af-
fidarli in modo stabile ad 
altri soggetti (per lo più so-
cietà o comunque forme as-
sociative di tipo privatisti-
co), deve conseguire anche 
il conferimento del persona-
le prima impiegato negli 
uffici preposti alla gestione 
dell'attività ceduta. Il taglio 
delle risorse dei fondi con-
trattuali decentrati, tuttavia, 
non discende di certo dal-
l'articolo 9,comma 2-bis, 
della manovra estiva 2010. 
E', in primo luogo, l'articolo 

33, comma 1-bis, del dlgs 
165/2001, recentemente in-
trodotto dalla riforma-
Brunetta ad imporre di indi-
viduare il personale pubbli-
co «eccedente», che, cioè, 
non è possibile ricollocare 
all'interno dell'ente stesso, sì 
da dover essere traslato al 
soggetto verso il quale è e-
sternalizzato il servizio o 
essere avviato alla disponi-
bilità. Altra norma rilevante 
sul tema è l'articolo 6-bis 
del dlgs 165/2001, ai sensi 
del quale le amministrazioni 
che acquistino sul mercato 
servizi, originariamente 
prodotti al proprio interno 
(cioè avviino processi di 
esternalizzazione) debbono 
congelare i posti e ridurre 
temporaneamente i fondi 
della contrattazione, fermi 
restando i conseguenti pro-
cessi di riduzione e di ride-
terminazione delle dotazioni 
organiche e dei conseguenti 
processi di riallocazione e 
di mobilità del personale. Sì 
da mettere a regime la ridu-
zione dei fondi, intanto 
congelati. I medesimi prin-
cipi sono posti dall'articolo 
3, commi da 30 a 32, della 
legge 244/2007; tali norme, 
come l'articolo 6-bis citato 
prima, rimette ai revisori dei 
conti il compito di vigilare 
sulle conseguenze delle e-
sternalizzazioni sui fondi, 
segnalando inadempienze 

anche alle sezioni compe-
tenti della Corte dei conti. 
L'articolo 9, comma 2-bis, 
della manovra estiva, dun-
que, sotto l'aspetto dell'ob-
bligo di ridurre i fondi con-
trattuali in conseguenza di 
esternalizzazioni non ag-
giunge nulla di nuovo; 
semmai, costituisce un ulte-
riore rafforzamento di rego-
le già sufficientemente chia-
re nell'ordinamento. Poiché 
la norma della manovra e-
stiva non limita espressa-
mente la sua portata a speci-
fiche fattispecie, allora essa 
vale per ogni tipologia di 
cessazione, sia che derivi da 
esternalizzazioni di servizi o 
funzioni o da qualsiasi altra 
causa. A ben vedere, sem-
mai, la norma della mano-
vra estiva 2010 pare essere 
una specificazione di quanto 
da tempo disposto dall'arti-
colo 1, comma 194, della 
legge 266/2005. Tale ultimo 
articolo stabilisce: «A de-
correre dal 1º gennaio 2006, 
le amministrazioni pubbli-
che, ai fini del finanziamen-
to della contrattazione inte-
grativa, tengono conto dei 
processi di rideterminazione 
delle dotazioni organiche e 
degli effetti delle limitazioni 
in materia di assunzioni di 
personale a tempo indeter-
minato». La disposizione 
prima si poteva ritenere ap-
plicabile solo alle ammini-

strazioni statali. Tuttavia, 
essa si può certamente e-
stendere, come principio, 
anche agli enti locali, sin 
dall'entrata in vigore dell'ar-
ticolo 76, comma 5, del dl 
112/2008, convertito in leg-
ge 133/2008, che considerò 
espressamente tra le misure 
possibili per contenere il 
costo del personale degli 
enti locali, la possibilità di 
applicare le norme valevoli 
per le amministrazioni dello 
Stato. Ancora oggi tale me-
desimo principio si ritrova 
nel testo novellato dell'arti-
colo 1, comma 557, lettera 
c), della legge 296/2006, 
come di recente modificato 
proprio dall'articolo 14 della 
legge 122/2010. Il conteni-
mento del costo relativo al 
trattamento accessorio, 
dunque, opera per qualsiasi 
ipotesi di cessazione. Piut-
tosto, il problema consiste 
nella mancanza di qualsiasi 
regola su come computare 
la riduzione e nella non 
chiara portata della stessa, 
che dovrebbe limitarsi ai 
soli elementi del salario ac-
cessorio finanziati da risorse 
variabili e non connesse a 
esigenze organizzative sta-
bili dell'ente. 
 

Luigi Oliveri 
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AGENDIA DELLE ENTRATE 

Servizi idrici, sui rimborsi ai comuni si paga l'Iva 
 

e somme che il co-
mune riceve per il 
rimborso delle passi-

vità pregresse da parte del 
gestore del servizio idrico 
integrato hanno natura di 
corrispettivo e pertanto sono 
assoggettate all'Iva, con l'a-
liquota ordinaria del 20%. 
Sul punto è intervenuta l'A-
genzia delle entrate, con la 
risoluzione n. 104/E dell'11 
ottobre scorso, in risposta 
all'interpello di un ente lo-
cale. Preliminarmente alla 
risposta al quesito, si è pro-
ceduto all'esame della nor-
mativa in materia di servi-
zio idrico integrato. L'Auto-
rità d'ambito territoriale ot-
timale (Ato) è, ai sensi del-
l'articolo 148 del dlgs n. 
152/2006, una struttura con 
una propria personalità giu-
ridica, alla quale partecipa-
no, obbligatoriamente, gli 
enti locali. L'articolo 153 
prevede che le infrastrutture 
idriche di proprietà degli 
enti sono affidate in conces-
sione gratuita al gestore del 
servizio. L'ente trasferisce 
al suddetto gestore, anche le 

attività e passività comun-
que relative al servizio idri-
co integrato, compresi gli 
oneri per l'ammortamento 
dei mutui, oppure i mutui 
stessi. In ottemperanza a 
quanto disposto dalla nor-
mativa di settore, le con-
venzioni tra Ato e soggetto 
gestore prevedono il rim-
borso alle gestioni prece-
denti delle rate di ammor-
tamento ancora in essere, 
versando al comune l'impor-
to corrispondente al debito 
residuo relativo ai mutui 
che lo stesso ha contratto 
per finanziarie le opere di-
rette alla gestione del servi-
zio idrico. Un comune che 
fa parte di un'Ato ha richie-
sto di conoscere il tratta-
mento tributario, ai fini del-
l'Iva, delle somme percepi-
te, dal soggetto gestore del 
servizio, per il rimborso de-
gli oneri relativi all'ammor-
tamento dei mutui contratti, 
le cosiddette passività pre-
gresse. L'Agenzia delle en-
trate, per determinare quale 
sia il corretto trattamento 
tributario, verifica la sussi-

stenza o meno dei presup-
posti al fine di accertare se 
la situazione rientri o meno 
nel campo di applicazione 
dell'Iva. Con riguardo al re-
quisito oggettivo, le presta-
zioni di servizio sono defi-
nite, dall'articolo 3 del dpr 
n. 633/1972, come quelle 
prestazioni derivanti da ob-
bligazioni di fare, di non 
fare e di permettere, quale 
che ne sia la fonte. Pertanto, 
la concessione in uso al ge-
store del servizio, da parte 
del comune, delle opere e 
degli impianti necessari al-
l'erogazione del servizio è 
configurabile, ai fini fiscali, 
come una prestazione di 
servizi, benché attuata in 
forza di una norma di legge. 
In relazione al requisito 
soggettivo, l'Agenzia delle 
entrate evidenzia che l'atti-
vità posta in essere dal co-
mune, e cioè la messa a di-
sposizione del gestore del 
servizio delle infrastrutture 
necessarie per l'espletamen-
to dello stesso, per consenti-
re lo sfruttamento economi-
co, si configura come l'eser-

cizio di un'attività economi-
camente rilevante ai fini 
dell'Iva, ai sensi dell'articolo 
4 del richiamato dpr, colle-
gandosi direttamente alla 
precedente gestione del ser-
vizio idrico effettuata dal 
comune in forma commer-
ciale. Per tali motivazioni la 
fattispecie concreta rientra 
nel campo di applicazione 
dell'Iva e l'Agenzia concor-
da, in pieno, con la soluzio-
ne prospettata dal contri-
buente. Mentre, per quanto 
riguarda il corrispettivo del-
l'operazione, il soggetto ge-
store si fa carico di tutti gli 
oneri connessi all'ammor-
tamento delle passività pre-
gresse e pertanto tali passi-
vità assumono la natura di 
corrispettivo ai fini dell'Iva; 
come tali, debbono essere 
assoggettate all'imposta con 
l'aliquota ordinaria del 20%. 
Anche su questo punto il 
riferimento è al dpr n. 633 
del 1972 e precisamente al-
l'articolo 13. 
 

Eugenio Piscino 
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Per la Cassazione la natura obbligatoria dell'ente esclude la causa o-
stativa  

Consorzi, conflitti flessibili  
Niente incompatibilità se il comune è sotto il 20% 
 

ussistono i presup-
posti di ineleggibilità 
o di incompatibilità, 

ai sensi degli art. 60, 
comma 1, n. 11, o 63, 
comma 1, n. 1 del decreto 
legislativo n. 267/2000, in 
capo a un consigliere co-
munale, già consigliere 
d'amministrazione di un 
consorzio obbligatorio al 
quale il comune partecipa 
con una quota inferiore al 
20% del capitale sociale, 
nominato dal sindaco as-
sessore esterno, dopo le 
dimissioni dell'ammini-
stratore stesso dalla carica 
consiliare? Circa la sussi-
stenza di eventuali cause 
ostative all'espletamento del 
mandato conferito all'am-
ministratore, l'art. 47, com-
ma 4, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 di-
spone che nei comuni con 
popolazione inferiore a 
15.000 abitanti lo statuto 
può prevedere la nomina ad 
assessore di cittadini non 
facenti parte del consiglio 
ed in possesso dei requisiti 
di candidabilità, eleggibilità 
e compatibilità alla carica di 
consigliere. La Corte di cas-
sazione (Cass nn.12532/92; 
391/94; 6160/94 e 6920/97) 
con riferimento all'art. 2 
comma 1, n. 11 della legge 
n. 154/1981, ora trasfuso 
nell'art. 60, comma 1, n. 11, 
ha chiarito che la causa o-
stativa di ineleggibilità si 

configura quando un con-
sorzio agisce in conformità 
alle specifiche prescrizioni 
impartite in via generale o 
puntuale per ogni singolo 
atto dal comune da cui di-
pende. Infatti, secondo i 
giudici di legittimità, con-
notazioni essenziali della 
nozione di dipendenza sono 
la strumentalità per il perse-
guimento degli scopi propri 
dell'ente sovraordinato e 
l'operatività nelle materie 
attribuite alla sua compe-
tenza; la causa di ineleggi-
bilità può, pertanto, deline-
arsi non quando il comune 
sia titolare di una generica 
potestà di indirizzo politico 
od amministrativo o di con-
trollo sulla struttura orga-
nizzativa, sugli atti o sugli 
organi dell'ente dipendente, 
bensì quando al comune 
spetti un più penetrante po-
tere di ingerenza che lo 
ponga in condizione di diri-
gere l'ente dipendente, co-
sicché quest'ultimo si confi-
gura come mero strumento 
della volontà direttiva del-
l'ente sovraordinato. In me-
rito alla causa di incompati-
bilità l'art. 63, comma 1 n.1 
del Tuel prevede, invece, 
che non possa ricoprire la 
carica di consigliere comu-
nale l'amministratore con 
poteri di rappresentanza o di 
coordinamento di ente, isti-
tuto o azienda soggetti a vi-
gilanza in cui vi sia almeno 

il 20 % di partecipazione da 
parte del comune. La Corte 
di cassazione, in ordine al-
l'ulteriore elemento concer-
nente la vigilanza, richiesto 
per la sussistenza della cau-
sa ostativa di cui all'art. 63 
comma 1 n. 1 Tuel ha stabi-
lito che la ratio di tale nor-
ma è quella di «evitare che 
il consigliere municipale 
cumuli funzioni inerenti alla 
tutela di interessi in poten-
ziale conflitto con quelli del 
comune». Tale situazione, 
ha ritenuto la Suprema cor-
te, non viene a determinarsi 
nel caso in cui sia stato co-
stituito un consorzio obbli-
gatorio tra gli enti territoria-
li, per il potenziamento ed il 
miglioramento di attività e 
servizi pubblici che non 
possono essere proficua-
mente gestiti dal singolo 
ente locale, e dove «il con-
corso dei partecipanti nel-
l'adozione delle delibere 
consortili è fisiologico e 
non esprime un potere di 
vigilanza», sicché tale tipo 
di rapporto non configura 
«l'ingerenza o la vigilanza 
di fatto ex art. 63, comma 1, 
n. 1, dlgs n. 267/2000» (Cfr. 
Cass. civ., sez. I, 10 luglio 
2004, n. 12807). Stante la 
natura obbligatoria del con-
sorzio e la partecipazione 
del comune ad una quota 
inferiore al 20% del capitale 
sociale dello stesso, nella 
fattispecie in esame non 

sussistono le evidenziate 
cause di ineleggibilità ed 
incompatibilità. RIMBOR-
SI PER PERMESSI RE-
TRIBUITI - E' applicabile 
agli amministratori, lavo-
ratori dipendenti presso le 
Aziende sanitarie locali, la 
disciplina di cui all'art. 80 
Tuel, concernente il rim-
borso degli oneri per i 
permessi retribuiti usu-
fruiti ? L'art. 80 del Tuel 
stabilisce che gli oneri deri-
vanti dai permessi retribuiti 
dei lavoratori dipendenti 
pubblici non sono a carico 
dell'ente presso cui è svolto 
il mandato elettivo, ma del 
datore di lavoro. Rimango-
no, pertanto, a carico del-
l'ente presso il quale viene 
svolto il mandato, soltanto 
le spese sostenute per le as-
senze dal servizio dei lavo-
ratori dipendenti da privati 
o da enti pubblici economi-
ci. Poiché le aziende e gli 
enti del Servizio sanitario 
nazionale sono definite 
amministrazioni pubbliche, 
ai sensi del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, 
trova applicazione, nel caso 
di specie, il citato disposto, 
che pone a carico del datore 
di lavoro gli oneri derivanti 
dai permessi retribuiti pre-
visti per gli amministratori 
locali al fine di favorirne lo 
svolgimento del mandato 
elettivo. 
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Bossi: "In Piemonte si mette male" 
Nel riconteggio la Bresso è avanti  
Mancano solo i risultati delle schede di Torino 
 
TORINO - "Roberto Cota è 
il presidente, ha vinto le e-
lezioni. Ma se nel riconteg-
gio Mercedes Bresso fosse 
in vantaggio, allora finisce 
male…". Così il leader della 
Lega Umberto Bossi ha 
commentato ieri a Monteci-
torio le operazioni (ancora 
in corso a Torino) ordinate 
dal Tar Piemonte, che nel 
luglio scorso ha accolto i 
ricorsi di Mercedes Bresso 
(Pd), decidendo il riconteg-
gio di due delle liste alleate 
all’attuale presidente. 
L’uscita di Bossi - che a più 
riprese, nei mesi scorsi, a-
veva già invocato la piazza 
contro la sentenza del Tar - 
sintetizza bene il nervosi-
smo che in questi ultimi ser-
peggia tra Lega e centrode-
stra in Piemonte. Gli esiti 
della verifica, nella quale 
vengono controllate soltanto 
le schede attribuite a due 
liste minori alleate di Cota 

(Scanderebech e Consuma-
tori, annullate dal Tar per-
ché impropriamente appa-
rentate a partiti alle quali 
non appartenevano, e dun-
que esonerate dall’obbligo 
di raccogliere firme di pre-
sentazione) sono stati fin 
qui favorevoli a Bresso. So-
lo il 15-20 per cento degli 
elettori, infatti, ha tracciato 
su una scheda sia la croce 
sui simboli delle due liste 
"incriminate", rendendo co-
sì il voto potenzialmente 
nullo, sia sul nome di Cota, 
mentre la maggior parte si è 
limitata a un solo segno. Tra 
il leghista e la presidente 
uscente ci sono solo 9000 
voti di distanza, quelli in 
discussione sono 15.000, e i 
conti sono presto fatti e giu-
stificano le parole di Bossi: 
se il trend si manterrà co-
stante, alla fine saranno in-
validate oltre 9000 schede. 
Ed è probabile che finisca 

così anche a Torino, dove il 
riconteggio è cominciato 
con molto ritardo per la 
querelle su chi dovesse pa-
gare le spese straordinarie, e 
dove proprio ieri è stata 
chiesta una proroga al Tar 
che farà slittare l’udienza 
finale, e l’ultima sentenza, 
oltre la data fissata per il 4 
novembre. Bresso ieri ha 
replicato a Bossi: "Forse 
finirà male per loro, noi at-
tendiamo con fiducia l’esito 
delle operazioni disposte 
dalla magistratura". Intanto 
però slitterà, probabilmente, 
anche l’udienza del Consi-
glio di Stato di martedì 
prossimo, 19 ottobre, che 
doveva esaminare i ricorsi 
contro la sentenza del Tar 
presentati da Cota e da 
Bresso (sul caso Pensiona-
ti), grazie alle schermaglie 
tra gli avvocati. Così, i due 
giudizi amministrativi di 
primo e secondo grado arri-

veranno pressoché nello 
stesso momento, tra no-
vembre e dicembre. E sullo 
sfondo si profila un altro 
caso, il più grave: quello dei 
Pensionati alleati a Cota, 
guidati da Michele Giovine. 
Contro di lui è già stato fis-
sato, il 15 dicembre, il pro-
cesso penale per falso (a-
vrebbe riprodotto senza rac-
coglierle le firme di buona 
parte dei suoi 19 candidati, 
consapevoli o meno), men-
tre il Consiglio di Stato de-
ve dire se Bresso ha ragione 
o meno quando chiede che 
il Tar lo sanzioni senza altre 
procedure. Giovine - che 
siede tuttora in consiglio 
regionale - è un grande mo-
tivo di imbarazzo per il pre-
sidente Cota e per la Lega 
delle "mani pulite". 
 

Vera Schiavazzi 
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Studio del Teeb sui costi dell´ecologia "Ogni spesa fa prevenire dan-
ni maggiori"  

Coralli, foreste, fiumi quanto rende salvarli  
355mila miliardi di euro è la cifra totale calcolata dagli economisti: è 
il valore degli ecosistemi del mondo 
 

na distesa di banchi 
di corallo, con 
l’incredibile quanti-

tà di forme e di colori che 
ospita, o una distesa di fore-
sta pluviale, intatta fino 
all’orizzonte. Paesaggi affa-
scinanti, d’accordo. Ma 
quanto valgono? Quanto 
costa bloccare l’assalto che 
li minaccia? E quanto costa 
non farlo? Sono le domande 
a cui il gruppo degli eco-
eco, gli economisti ecologi-
sti, ha cominciato a fornire 
risposte. L’ultima è una ri-
cerca, disponibile su New 
Scientist. com e firmata dal 
più autorevole degli organi-
smi che hanno affrontato 
questo tema, il Teeb (The 
Economics of Ecosystems 
and Biodiversity Study). 
Esce fuori persino una cifra 
totale: 355mila miliardi di 
euro il valore degli ecosi-
stemi della Terra. Lo studio 
è molto concreto ed esami-
na una per una le tipologie 
di ambiente assegnando un 

prezzo a ognuna in base alle 
funzioni che svolge. La bar-
riera corallina è un ecosi-
stema che alimenta il turi-
smo, protegge dalla violen-
za degli eventi estremi co-
me gli uragani e gli tsuna-
mi, fa da serbatoio al ripo-
polamento dei mari e quindi 
alla pesca: mantenerla porta 
a un vantaggio economico 
che arriva a 849.264.44 eu-
ro per ettaro all’anno. Nel 
caso di una palude costiera, 
che offre anche un servizio 
gratuito di depurazione, si 
arriva a 152.796.53 euro, 
sempre per ettaro l’anno. 
Fiumi e laghi, con i benefici 
legati alla funzione di riser-
va idrica e motore di turi-
smo, sono quotati fino a 
9.238.86 euro per ettaro. Le 
foreste tropicali - che sono 
contemporaneamente una 
banca genetica utile 
all’industria farmaceutica, 
una cattedrale verde che 
mantiene un suolo altrimen-
ti semi desertico e un serba-

toio di carbonio che ci di-
fende dal caos climatico - 
valgono fino a 16.345.68 
euro l’ettaro. Le praterie, 
che contribuiscono alla re-
golazione del clima e del 
ciclo idrico, arrivano fino a 
2203.11 euro, sempre per 
ettaro per anno. Il beneficio 
è calcolato con chiarezza, 
anche se la forchetta delle 
valutazioni per ogni tipolo-
gia è molto ampia perché 
molto dipende da voci lega-
te ad esempio all’appeal tu-
ristico delle singole aree. Il 
danno del degrado è doppio. 
Da una parte la perdita del 
valore dell’area, che dal 
momento della distruzione 
smette di produrre reddito 
localmente. Dall’altra il 
danno più generale che la 
perdita di un ecosistema in-
fligge all’economia globale 
privandola dei servizi di de-
purazione e di fornitura di 
energia e materie prime su 
cui si è costruito l’intero si-
stema produttivo. Ad esem-

pio si calcola che solo il 
carbonio inglobato nella fo-
resta amazzonica valga, ai 
prezzi attuali che tengono 
conto della necessità di evi-
tare la catastrofe climatica, 
tra 950 e 2.000 miliardi di 
dollari. L’analisi del Teeb 
verrà presentata alla confe-
renza sulla biodiversità che 
si aprirà lunedì prossimo a 
Nagoya, in Giappone: un 
luogo simbolico, scelto per 
sottolineare la rapidità con 
cui stiamo gettando via ri-
sorse preziose non solo sul 
piano estetico ed ecologico, 
ma anche economico. Ab-
biamo molto da perdere. Ma 
anche molto da guadagnare: 
per ogni dollaro investito 
nella protezione delle fore-
ste, delle zone umide e dei 
pascoli c’è un ritorno eco-
nomico che arriva a 48,39 
euro. 
 

Antonio Cianciullo 
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Il presidente di Slowfood: "Cerchiamo di capire i valori prima dei di-
sastri"  
Vademecum per gente virtuosa investiamo nella biodiversità 
 

er tutti quelli che 
immaginano un mon-
do migliore è finito il 

momento di denunciare ed è 
arrivato quello di enunciare. 
E la ricerca pubblicata da 
New Scientist mi sembra un 
bellissimo atto di enuncia-
zione. Per anni gli ambien-
talisti hanno usato quelle 
che il mondo economico 
chiama esternalità negative 
per farci aprire gli occhi sul-
le nostre devastazioni plane-
tarie. Non v’è dubbio che i 
comportamenti poco virtuo-
si vadano banditi o ridimen-
sionati: sappiamo che un 
consumo eccessivo di carne 
ci porterà a un’insosteni-
bilità catastrofica per il pia-

neta, mentre le troppe emis-
sioni di CO2 generano il 
cambiamento climatico e ci 
aiutano a smascherare il mi-
to del low cost, facendo 
emergere una differenza a-
bissale tra valore e prezzo 
delle cose. Ma questa è de-
nuncia. Enunciare, invece, 
significa anche badare alle 
esternalità positive, a met-
terle nel conto economico. 
E non c’è niente di più chia-
ro per gli economisti di una 
cifra. Calcolare (con tutti i 
limiti del caso) ciò che ci 
rendono la biodiversità e la 
conservazione ambientale in 
termini monetari segna una 
svolta. Questa è economia 
virtuosa e concreta, per ini-

ziare a vedere le operazioni 
di tutela e ripristino ambien-
tale come degli investimenti 
e non soltanto come dei co-
sti. Di solito riusciamo a 
capire questi valori solo a 
posteriori, quando è troppo 
tardi o accade qualcosa di 
catastrofico: le frane che 
travolgono i paesi, gli tsu-
nami che non vengono fre-
nati da barriere coralline o 
foreste di mangrovie. Fa 
specie che queste riflessioni 
non siano ancora state inda-
gate e fatte proprie dal 
mondo politico, perché la-
vori di questo tipo andreb-
bero estesi e coordinati a 
tutti i livelli, dal locale al 
globale. Magari creando 

forme di sostegno e assi-
stenza che mettano in con-
dizione di agire soprattutto 
la società civile e le piccole 
imprese, ovvero chi è for-
temente radicato sul proprio 
territorio e lo conosce. Non 
deve sempre tutto piovere 
dall’alto. La ricerca olande-
se è una buona base di par-
tenza per pratiche virtuose, 
che può finalmente essere 
capita anche da chi dimostra 
di non avere nessuna inten-
zione di cambiare paradig-
mi. 
 

Carlo Petrini 
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Trasparenza - Sanzione da 1,8 milioni per cinque gestori 
Bollette elettriche con segreti, maxi multa dell’Authority 
 
MILANO — L’Autorità 
per l’energia multa le bol-
lette elettriche «illeggibili». 
Oltre 1,8 milioni di euro 
contro i cinque big del set-
tore — Edison Energia, E-
nel Energia, Eni, Sorgenia 
ed Hera Comm — per non 
aver «riportato un quadro 
sintetico con le informazio-
ni di immediata leggibilità 
da parte del cliente». 
L’accusa mossa contro le 
società energetiche è l’inos-
servanza delle disposizioni 
a garanzia della trasparenza 
e comprensibilità delle bol-
lette, emanate dalla stessa 
Authority nel 2006. Quan-

do, dopo una consultazione 
con gli operatori del settore 
e le associazioni dei consu-
matori, l’Autorità aveva 
imposto di includere nella 
fatturazione un «quadro di 
riepilogo» più chiaro e tra-
sparente per gli utenti. 
L’obbligo però, non è stato 
accolto. Tanto che dopo i 
monitoraggi della «Direzio-
ne tutela dei consumatori e 
qualità del servizio» del-
l’Authority, il 25 settembre 
2009 sono state avviate le 
istruttorie. Sfociate nella 
multa. Oltre 1,8 milioni, vi-
sto che l’inosservanza ha 
riguardato sia i clienti do-

mestici che non domestici. 
Le sanzioni sono state irro-
gate a seconda del fatturato 
di ciascuna società: 872.000 
euro a Enel Energia, 
315.000 euro a Edison E-
nergia, 350.000 euro a Eni, 
240.000 euro a Sorgenia e 
80.000 euro a Hera Comm. 
«Chi consuma deve sapere 
che cosa sta pagando per 
poter eventualmente conte-
stare ogni singola voce», 
fanno osservare dall’Auto-
rità, che ha ordinato a tutte 
le aziende coinvolte «la ces-
sazione dei comportamenti 
lesivi degli interessi dei 
consumatori». Non è la 

prima volta del resto che 
l’organismo presieduto da 
Alessandro Ortis si attiva 
per la violazione delle sue 
disposizioni. Nel 2007 a 
Enel distribuzione fu asse-
gnata una multa storica da 
11,7 milioni di euro, per 
non aver rispettato l’obbligo 
di riportare nelle bollette 
relative ai consumi dell'e-
nergia elettrica, la modalità 
gratuita fra le varie opzioni 
di pagamento utilizzabili 
dalla clientela. Sanzione 
confermata dal Consiglio di 
Stato lo scorso maggio.  
 

Corinna De Cesare 
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Politica tributaria, debito e crescita 

Come usare le nuove entrate  
La vera sfida nella lotta all’evasione 
 

aro direttore, nel 
1994 scrissi su que-
sto giornale un arti-

colo sugli effetti dell’eva-
sione sul debito pubblico. 
L’idea era semplice: se a 
partire dal 1970 l’Italia a-
vesse avuto un livello di e-
vasione pari a quello di un 
altro Paese Ocse— allora 
scelsi gli Usa— il nostro 
debito pubblico, a metà de-
gli anni Novanta, sarebbe 
stato pari all’80% del Pil 
circa. Negli ultimi mesi 
questa idea è riapparsa, per 
cui ho deciso di rifare i cal-
coli, e indovinate un po’? I 
risultati sono in larga parte 
identici. È molto difficile 
stimare l’economia som-
mersa e l’evasione che per 
definizione non si fanno mi-
surare. Esistono diversi me-
todi più o meno attendibili. 
Tutti gli studi indicano però 
che il sommerso in Italia sia 
molto elevato, pari al 20-25 
per cento del Pil. Anzi sono 
convinto che queste stime 
siano errate per difetto. Pur 
con la cautela che appare 
necessaria in questi casi, ho 
perciò calcolato quale po-
tesse essere un livello 
«normale» di evasione, 
prendendo a riferimento una 
media tra Paesi, oppure il 
caso specifico di un Pae-

se— ancora gli Usa (circa il 
9% del Pil), oppure la Ger-
mania (il 16-18%) o il Bel-
gio (il 21%). Ho cioè stima-
to un tasso di evasione nor-
male. Naturalmente per ot-
tenere il gettito tributario 
sottratto ogni anno alle cas-
se dello Stato si deve appli-
care al reddito nascosto 
un’aliquota media d’imposi-
zione. Date le differenze tra 
l’economia sommersa ita-
liana e quella degli altri Pa-
esi, i risultati sarebbero fe-
nomenali e per pudore non 
li riportiamo. Naturalmente 
non è possibile recuperare 
tutta l’evasione fiscale, sti-
mata ufficialmente e da stu-
di indipendenti intorno ai 
100-150 miliardi all’anno di 
entrate perdute; perciò ab-
biamo ipotizzato che solo 
una parte di questa cifra 
possa essere effettivamente 
e ragionevolmente recupe-
rata, circa 2 punti di Pil; cir-
ca 30 miliardi di euro nel 
2009. Ebbene, se si modifi-
cano i dati dei fabbisogni tra 
il 1994 e il 2009 di un im-
porto pari a 2 punti di Pil 
all’anno—quindi un recupe-
ro di 1/5 circa dell’evasione 
—si ottiene appunto che il 
debito pubblico in rapporto 
al Pil nel 2009 sarebbe stato 
di poco superiore al 90 per 

cento. E se avessimo ipotiz-
zato percentuali maggiori di 
recupero, il risultato si sa-
rebbe avvicinato all’80 per 
cento del Pil. Un livello 
normale di evasione in Italia 
avrebbe quindi permesso 
una finanza pubblica più 
equilibrata. Naturalmente 
vanno specificati alcuni a-
spetti. Innanzitutto, l’ipotesi 
cruciale è che il gettito re-
cuperato sia destinato alla 
riduzione del disavanzo e 
non finanzi nuove spese o 
riduzioni di imposte. Non 
abbiamo poi considerato gli 
ulteriori possibili risparmi 
che sarebbero derivati da 
una minore spesa per inte-
ressi proveniente dai disa-
vanzi più contenuti. Siamo 
naturalmente consapevoli 
che il ragionamento è molto 
più articolato. Infatti, alme-
no nell’immediato, un recu-
pero dell’evasione fiscale 
annuale di questa portata si 
tradurrebbe, ceteris paribus, 
in un aumento della pres-
sione tributaria anche consi-
stente. Ciò potrebbe quindi 
produrre una riduzione del 
Pil anche significativa, via 
ovvii effetti sull’offerta e 
sulla domanda. Non è facile 
capire quale dei due effetti 
risulti maggiore, quello che 
il recupero dell’evasione 

produce sulla riduzione del 
numeratore (debito) o quel-
lo sulla riduzione del deno-
minatore (Pil). Qui c’è però 
l’elemento chiave del ragio-
namento: la necessità che le 
somme recuperate dall’eva-
sione siano anche destinate 
a ridurre il livello della 
pressione tributaria e le ali-
quote, troppo elevate nel 
nostro Paese. Ciò per au-
mentare l’equità del prelie-
vo— con una riduzione del-
le aliquote dell’imposta per-
sonale, che è pagata sostan-
zialmente dai lavoratori di-
pendenti e pensionati— ma 
anche la crescita. Se non la 
si fa ripartire, diventa diffi-
cile il percorso di riequili-
brio della finanza pubblica. 
Pagare tutti, sì, ma per pa-
gare meno, che è la strada 
obbligata per tradurre un 
recupero di evasione in 
maggiore crescita. Il vero 
dilemma quindi è come ri-
partire le entrate dalla lotta 
all’evasione tra abbattimen-
to del disavanzo e riduzione 
della pressione tributaria; 
questa è la sfida della politi-
ca tributaria dei prossimi 
anni. 
 

Mauro Marè 
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Dossier il governo al giro di boa /Missione 5: Il Sud 

La lotta alla criminalità non risolve i guai del Sud 
Risultati record sul contrasto alle mafie, al palo grandi opere e fisca-
lità di vantaggio 
 

ai così tanti lati-
tanti arrestati e 
beni confiscati. 

Su questo non c’è dubbio. Il 
problema, però, è stabilire 
se e quanto il merito di que-
sta escalation in positivo 
nella lotta alla criminalità 
organizzata sia da attribuire 
al Governo. Partiamo dai 
dati. Gli arresti delle «pri-
mule rosse» di camorra, 
‘ndrangheta e mafia sono in 
aumento notevole nel 2009: 
17 contro i 6 dell’anno pre-
cedente. Sei sono anche gli 
arrestati da gennaio a set-
tembre di quest’anno. Due 
terzi dei latitanti catturati 
fanno parte della camorra e 
della ‘ndrangheta, mentre 
appena un quarto milita nel-
le file di Cosa Nostra. Ciò 
induce a pensare che l’at-
tenzione del Governo si sia 
concentrata soprattutto sulla 
Calabria e la Campania. Ve-
ro, ma fino a un certo punto, 
perché i grandi latitanti sici-
liani sono quasi tutti in car-
cere già da tempo, e manca-
no informazioni sui nuovi 
capi subentrati a quelli finiti 
in cella negli anni scorsi. 
Per quanto riguarda i beni 
sottratti a mafia, ‘ndranghe-
ta e camorra, si assiste a un 
incremento costante dal 
2002 ad oggi, fatta eccezio-
ne per il 2008. Le confische 
non definitive nel 2009 so-
no state 2.333, contro le 949 
effettuate nell’anno prece-
dente. Quelle il cui percorso 
giudiziario si è concluso 

ammontano, per l’anno 
scorso, a 380, 61 in più del 
2008. Mentre del pacchetto 
Sud poco è stato fatto (il 
piano infrastrutture langue, 
la banca del Sud non è an-
cora operativa, di fiscalità di 
vantaggio non se ne parla), i 
risultati raggiunti a metà 
legislatura sul contrasto alla 
criminalità organizzata han-
no dato via libera agli otti-
mistici commenti del 
premier Berlusconi che, da-
vanti a una platea di «Pro-
motori della libertà», si è 
espresso così: «Grazie e a 
noi e alle nuove leggi che 
abbiamo introdotto Lo Stato 
è tornato a fare lo Stato, con 
l’obiettivo di sconfiggere 
tutte le organizzazioni cri-
minali». Nutre però molte 
perplessità chi la lotta alla 
mafia la conduce sul campo, 
e peraltro sa che l’arresto 
dei latitanti non è che uno 
dei tanti aspetti della lotta 
alla criminalità. Claudio 
Guardiola, segretario gene-
rale del Silp, sindacato di 
polizia, parla dei tagli alle 
risorse destinate alla sicu-
rezza: «Poco più di 1 mi-
liardo di euro con la prima 
finanziaria, 650 con la se-
conda, sia pure parzialmen-
te integrati» con fondi pro-
venienti dai sequestri di be-
ni. Con questa premessa, 
non si capisce a che titolo 
l’Esecutivo si assuma meriti 
ascrivibili alla magistratura 
e soprattutto alle forze di 
polizia». La conclusione del 

sindacalista è tranciante: 
«Se la lotta alla criminalità 
organizzata ha ottenuto ri-
sultati positivi, ciò è avve-
nuto malgrado il Governo, 
non grazie al Governo. Non 
ci sono più soldi per effet-
tuare i pedinamenti, né per 
le microspie. A Palermo è 
stato addirittura sospeso il 
servizio notturno delle Vo-
lanti». Le perplessità non 
mancano neanche sul ver-
sante della magistratura. A 
Reggio Calabria, teatro del-
la strategia dell’intimida-
zione contro i giudici lan-
ciata dalla 'ndrangheta, la-
vora il procuratore aggiunto 
Nicola Gratteri, impegnato 
da anni nelle indagini più 
importanti sulle ‘ndrine. 
«Gli arresti eseguiti in que-
sti ultimi due anni non sono 
merito del Governo - dice -, 
le operazioni di polizia sono 
per l’80% frutto di inchieste 
che durano da cinque o sei 
anni. Quando quelle indagi-
ni sono cominciate c’erano 
gli stessi magistrati e poli-
ziotti di oggi, ma i ministri 
erano altri». Per Gratteri, la 
politica del Governo è fatta 
di «slogan e interventi del 
giorno dopo, come nel caso 
dell’inutile invio di militari, 
e dell’impiego a termine di 
40 poliziotti che faranno 
appena in tempo a imparare 
i nomi dei boss prima di 
rientrare nelle loro sedi». 
Anche Antonio Ingroia, 
procuratore aggiunto a Pa-
lermo, manifesta riserve sui 

meriti che il Governo si at-
tribuisce in fatto di lotta alla 
mafia: «Sul piano legislati-
vo delle cose sono state fat-
te, come l'irrobustimento 
della legge 41 bis (il carcere 
duro per i capi mafiosi, ndr) 
e l’istituzione dell’agenzia 
unica per i beni confiscati. 
Ma c’è ancora molto da fa-
re, ad esempio, per quanto 
riguarda la lotta al riciclag-
gio. Sul piano operativo, 
poi, i meriti vanno ricono-
sciuti alla polizia e alla ma-
gistratura. Devo dire che 
alcuni arresti hanno del mi-
racoloso, considerate le 
condizioni in cui lavoriamo 
a causa dei tagli alle risor-
se». Federico Cafiero de 
Raho, procuratore aggiunto 
e coordinatore della Dire-
zione distrettuale antimafia 
a Napoli, dice che alcuni 
provvedimenti positivi re-
cano effettivamente la «fir-
ma» del Governo: «Penso, 
ad esempio, al buon lavoro 
fatto in materia di preven-
zione. Detto questo, sono 
d’accordo con Ingroia: i 
successi nella lotta alla cri-
minalità organizzata sono in 
gran parte frutto del lavoro 
delle forze dell’ordine e del-
la magistratura. Operiamo 
in condizioni estremamente 
difficili e con organici ina-
deguati». 
 

Fulvio Milone 
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ANALISI  

Maroni, il ministro più apprezzato 
ma mai troppo amato dalla Lega 
La base del partito non gli perdona il “tradimento” del 1994 Lui è 
misurato e moderato. E piace anche ai suoi avversari 

D 
 

ei tre ministri della 
Lega – Bossi, Cal-
deroli e Maroni – 

quest’ultimo è sicuramente 
quello che gode di più buo-
na stampa. Anche coloro 
che accusano i leghisti di 
barbarie e di razzismo Ma-
roni lo rispettano, lo consi-
derano un uomo più delle 
istituzioni che del partito. 
Gli riconoscono serietà, ef-
ficienza, risultati. Dopo due 
anni e mezzo di governo, 
Maroni può addirittura esi-
bire la medaglia politica-
mente corretta che gli ha 
appuntato sul petto niente-
meno che Roberto Saviano: 
«Sul fronte antimafia è uno 
dei migliori ministri dell’In-
terno di sempre». Cinquan-
tacinque anni, varesino, 
sposato e padre di due figli, 
Roberto Maroni piace pure 
alla sinistra. Forse anche 
perché le sue origini vengo-
no da lì. «Negli anni Settan-
ta», ha raccontato una volta, 
«il mio look era eskimo, 
cappelli ricci foltissimi e 
barba da Socrate». Un po’ 
di quel look fricchettone 
non l’ha mai abbandonato. 
Se lo porta addosso ad e-
sempio quando suona il sas-
sofono con i «Distretto 51» 
o quando va ai concerti. Nel 
1994, appena diventato per 
la prima volta ministro 
dell’Interno, il settimanale 
del Corriere della Sera, Set-
te, pubblicò una foto che lo 

ritraeva impegnato con la 
sua band e il titolo era «Se 
questo è un ministro». Una 
considerazione che non do-
veva essere campata per a-
ria, visto un episodio ricor-
dato quest’anno dallo stesso 
Maroni: «A metà degli anni 
Novanta vado a Porretta 
Terme per un concerto di 
Wilson Pickett, un mio mi-
to. L’organizzatore della 
serata mi presenta a Pickett 
nei camerini come ex mini-
stro dell’Interno della Re-
pubblica Italiana. Pickett, 
incredulo, mi scruta in jeans 
e maglietta e sbotta: Ma 
vaff…!». Ma la vita è strana 
e il popolo leghista a Maro-
ni rimprovera, più che un 
passato di sinistra, un tra-
dimento di destra. Fu alla 
fine del 1994, quando la 
Lega abbandonò Berlusco-
ni. Maroni non ci stette. Vo-
leva restare nel centrode-
stra. La sua posizione nel 
partito si fece pesantissima 
e nel febbraio del 1995, al 
congresso, «Bobo» fu ac-
colto da fischi e richieste di 
dimissioni; molti lo ricorda-
no ancora nascosto dietro il 
palco per la vergogna. Ma 
per Bossi le vecchie amici-
zie sono sacre. I due si era-
no conosciuti nel 1979 per 
caso – un passaggio in mac-
china – e il giovane sini-
strorso Maroni restò folgo-
rato dalla causa del Nord. 
Fra i leghisti è dunque uno 

degli antemarcia. Nel 1996 
Bossi lo perdonò e lo rican-
didò al parlamento. Però 
possiamo dirlo, anche se ci 
smentiranno? La base leghi-
sta quel tradimento non lo 
ha mai dimenticato davvero. 
Ancora oggi quando vai alle 
adunate padane senti che 
Maroni è stimato, applaudi-
to, ma non amato: né come 
Bossi né come altri colon-
nelli. Per cui c’è il parados-
so che Maroni è il forse il 
miglior ministro della Lega 
ma piace più ai non leghisti 
che ai leghisti. Dicevamo 
che gode di buona stampa. 
E’ che viene ritenuto più 
misurato, più moderato, più 
elegante di un Bossi o di un 
Calderoli, per non parlare di 
un Borghezio o di un Salvi-
ni. Non è che Maroni sia del 
tutto immune da uscite un 
po’ bizzarre. Quando ha 
detto che voleva prendere le 
impronte digitali ai bambini 
rom o che «in tutti questi 
anni c’è stata troppa tolle-
ranza verso l’immigra-
zione», ad esempio, s’è atti-
rato gli strali di mezza Italia 
e dell’Europa intera. Ma se 
lo accusano di razzismo non 
si preoccupa: «Ormai – ha 
detto in un’intervista dello 
scorso maggio a Vittorio 
Zincone – dopo i professio-
nisti dell’antimafia di cui 
parlava Sciascia, sono spun-
tati i professionisti dell’anti-
razzismo». Prima dei Mon-

diali ha quasi imitato il Tro-
ta precisando: «Io sono per i 
colori. Prima di tutto il ros-
so e il nero del Milan. Poi il 
verde della Nazionale pada-
na». E all’auditorium Gaber 
di Milano si è improvvisato 
storico dell’alimentazione: 
«Non so se è vera questa 
storia, a me l’ha detta Arri-
go Petacco, prendetela con 
il beneficio d’inventario ma 
sembra che la mozzarella 
campana l’hanno portata giù 
a Napoli i longobardi». Però 
insomma, a certi livelli non 
scende mai. Non ha mai da-
to dei porci ai romani, non 
ha mai detto di usare il tri-
colore come carta igienica, 
non ha mai annunciato bat-
taglioni pronti a imbracciare 
il fucile. Misurato è, e misu-
rati pretende siano gli altri 
con lui. Quando Crozza a 
Ballarò ha detto: «Vedo 
Maroni e Belpietro in stu-
dio: ma non doveva essere 
una puntata sul meglio 
dell’Italia?», lui non l’ha 
presa sul ridere: «Insulto del 
tutto gratuito, meschino». A 
metà del suo mandato, Ma-
roni può comunque dire che 
agli annunci sono seguiti in 
buona parte i fatti. Il nume-
ro totale dei delitti, che era 
sensibilmente cresciuto fra 
il 2001 e il 2007, ha comin-
ciato a scendere. Gli sbarchi 
degli immigrati clandestini 
sono diminuiti dell’88 per 
cento e il numero degli irre-
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golari rintracciati in Italia e 
allontanati è aumentato. 
Quanto alla lotta alla crimi-
nalità organizzata, è forse il 
fiore all’occhiello di questo 

ministero. Il numero di su-
per latitanti arrestati è tripli-
cato nel 2009 rispetto al 
2008; nello stesso periodo, i 
beni confiscati ai mafiosi 

sono cresciuti del 50 per 
cento. Ecco perché l’o-
maggio di Saviano e, più in 
generale, l’apprezza-mento 
trasversale per il lavoro di 

Maroni, non sono immoti-
vati. 

 54

 
Michele Brambilla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/10/2010 

 

LA STAMPA – pag.27 

 55

 

Queste coste non ci saranno più  

La denuncia nel libro nero di Italia Nostra - I casi più gravi in Sarde-
gna e Liguria 
 
TORINO - I paesaggi sono 
sensibili, chi li abita no. E’ 
la conclusione della campa-
gna di Italia Nostra per mo-
nitorare le coste minacciate 
da quattro patologie: «infra-
strutture invasive, costru-
zioni sui litorali, erosione 
delle spiagge, abusivismo». 
Le regioni in cima al «libro 
nero» sono Sardegna, Ligu-
ria e Campania. In tre mesi 
di lavoro, i volontari di Ita-
lia Nostra hanno raccolto 
sul campo migliaia di casi, 
selezionando infine un’a-
mara classifica delle dieci 
coste sulle quali incombono 
le minacce più gravi. A par-
tire dal golfo di Teulada, 
Sud Ovest della Sardegna, 
dove sta sorgendo un mega-
albergo di 700 ettari, sfuggi-
to alla valutazione di impat-
to ambientale, in una zona 
già definita «ad alta vulne-
rabilità» nel piano paesaggi-

stico. Secondo posto tra le 
«palme nere» per la costa 
ligure intorno a Savona. 
Motivazione: «Cinque me-
gaprogetti di cemento com-
prometteranno l’intero fron-
te del mare». Nel-l’ordine: 
il porto della Margonara 
(«15 mila metri quadri di 
costruzioni in un tratto con 
scogli e flora marina di 
grande valore»), un capan-
none sulla darsena fluviale, 
il palasport e il centro con-
gressi intorno alla rocca del 
Priamar, diversi edifici resi-
denziali al posto dei cantieri 
navali sulla spiaggia di po-
nente, una piattaforma per 
container nella rada di Va-
do. Non mancano gli ever-
green: l’abusivismo sulla 
costiera amalfitana, l’ag-
gressione delle pinete a Ca-
stiglione della Pescaia, le 
grandi opere sulla Marem-
ma tosco-laziale (anche qui, 

ormai è una moda naziona-
le, spuntano porti turistici a 
distanza di pochi chilome-
tri), il degrado delle coste 
adriatiche, da Lignano Sab-
biadoro a Brindisi. Salutati i 
turisti, le coste italiane ven-
gono dimenticate. Per que-
sto Italia Nostra ha deciso di 
organizzare una settimana 
di eventi (dal 19 al 24 otto-
bre) in cinquanta località 
marine, perché finita 
l’estate non cali il silenzio 
sulle emergenze dei «pae-
saggi sensibili». Spiega A-
lessandra Mottola Molfino, 
presidente di Italia Nostra: 
«Oltre alla distruzione della 
bellezza naturale, si com-
promettono l’ecosistema e 
la salute dei cittadini. Siamo 
stufi di essere dipinti come 
quelli che si battono solo 
per questioni estetiche». Per 
salvaguardare le coste, Italia 
Nostra propone di istituire 

un’autorità indipendente sul 
modello del Conservatoire 
du littoral francese, ente sta-
tale dotato di 50 milioni di 
euro l’anno per acquisire 
pezzi di coste e «metterli in 
sicurezza». Oggi la Conser-
vatoria dispone di 135 mila 
ettari di coste (superficie 
grande quanto la provincia 
di Novara) che affida in ge-
stione a enti locali e privati, 
con norme molto severe. Il 
sistema dà lavoro a mille 
addetti e raggiunge decine 
di milioni di visitatori ogni 
anno. Secondo la presidente 
di Italia Nostra, «anche in 
Italia servirebbe un’autorità 
indipendente, al riparo dagli 
appetiti della politica e dagli 
interessi dei privati». 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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